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Alessandro Balboni 
Vice Sindaco Comune di Ferrara

In questi anni, Ferrara si è trasformata in un vero e 
proprio laboratorio di processi partecipativi, dove la ri-
generazione urbana non è più intesa come un semplice 
esercizio tecnico, ma come un’evoluzione corale che na-
sce dai bisogni, dalle ambizioni e dalle aspettative della 
nostra cittadinanza.

Il fulcro di questa strategia è il superamento della pro-
gettazione “calata dall’alto” a favore di un modello di co-
stante co-progettazione con i cittadini. Un ruolo centrale 
in questo percorso è stato svolto dal Comitato Ferrarese 
Area Disabili. Grazie al suo contributo, la città ha imparato 
a guardare lo spazio pubblico con occhi nuovi, puntando 
su un’accessibilità alla portata di tutti. Questo dialogo per-
manente ha permesso di tradurre le necessità delle per-
sone in soluzioni valide per l’intera cittadinanza, secondo 
la logica del “For All”, un luogo realmente accessibile è, 
inevitabilmente, un luogo più accogliente e sicuro per ogni 
individuo, dal bambino all’anziano.

Le progettualità messe in campo testimoniano la capil-
larità di questo approccio. All’interno della cornice strate-
gica dell’importante progetto ATUSS, al cui interno spic-
ca il progetto Look Up!, ha declinato la partecipazione su 
più livelli, da un lato, il coinvolgimento diretto del mondo 
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della disabilità per mappare la fruibilità reale degli spazi; 
dall’altro, il confronto con le associazioni del territorio per 
riscoprire e valorizzare la vocazione sociale di luoghi stori-
ci e simbolici. È questo anche il senso delle innovative “Fer-
mate di confronto”, brevi momenti di sosta e dialogo nei 
quartieri dove l’amministrazione periodicamente incontra 
i residenti per raccogliere suggerimenti e criticità prima 
che i progetti diventino definitivi.

Questa visione ha trovato una delle sue espressioni più 
alte nella riqualificazione di Piazza Cortevecchia, dove i cit-
tadini sono stati chiamati a scegliere, tramite una votazio-
ne pubblica, la soluzione progettuale preferita per trasfor-
mare un’area asfaltata e da tempo antiquata, in un’oasi 
verde e moderna. Ma la partecipazione a Ferrara è anche 
cura quotidiana, come dimostrano il Tavolo del verde, luo-
go permanente di confronto sulle strategie ambientali, e 
i numerosi patti di collaborazione per la gestione del ver-
de comune. Attraverso questi strumenti, l’amministrazione 
riconosce e sostiene i cittadini che scelgono di prendersi 
cura di parchi e aree pubbliche, rendendo la manutenzione 
del bene comune un atto di cittadinanza attiva.

In questo vasto mosaico di “buone pratiche” si inse-
risce perfettamente il progetto del quartiere-giardino 
accessibile, documentato in questo volume. Esso rappre-
senta la prova tangibile che, quando istituzioni, profes-
sionisti e associazioni come “le passeggiate di Agata” 
camminano insieme, la rigenerazione urbana smette di 
essere solo materia edilizia e diventa tessuto sociale. Fer-
rara si conferma così una città solida e accogliente, ca-
pace di progettare il proprio futuro partendo dall’ascolto 
profondo di ogni sua voce.





Strategie e 
visioni per 

città sensibili
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La rigenerazione di 
spazi pubblici attraverso 
l'inclusività di spazi e servizi

01

Michele Marchi

Tra le sfide più rilevanti nel contesto urbano naziona-
le e internazionale, una delle più urgenti è la necessità di 
ripensare la qualità e la gestione dello spazio pubblico. 
Storicamente, si è assistito a una progressiva tutela del-
lo spazio privato, spesso a scapito dello spazio pubblico, 
che ha subito fenomeni di degrado, marginalizzazione o 
privatizzazione. Tuttavia, il valore dello spazio pubblico è 
inestimabile: esso rappresenta non solo un luogo fisico di 
aggregazione, ma anche un simbolo di identità collettiva, 
inclusione sociale e democrazia urbana.

La riappropriazione e la valorizzazione dello spazio pub-
blico devono diventare obiettivi centrali nelle politiche 
di sviluppo urbano. La progettazione di spazi pubblici di 
qualità implica un impegno collettivo per garantire acces-
sibilità, sicurezza e fruibilità, rispondendo ai bisogni delle 
diverse categorie di utenti. Il design urbano e il co-design 
offrono metodologie innovative per coinvolgere cittadi-
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ni, amministrazioni e attori locali nella co-progettazione 
di spazi condivisi, rendendoli più inclusivi, sostenibili e ri-
spondenti alle esigenze delle comunità.

Parallelamente, un altro elemento cruciale nella riflessio-
ne sul design come strumento di cura urbana riguarda la 
straordinaria ricchezza del patrimonio culturale italiano e 
internazionale, sia tangibile che intangibile. L'Italia possiede 
uno dei patrimoni culturali più vasti e diversificati al mondo, 
che include monumenti, siti archeologici, musei, tradizioni, 
saperi artigianali e pratiche sociali tramandate nel tempo. 
Questo patrimonio non è solo un'eredità del passato, ma 
una risorsa strategica per il futuro, capace di generare va-
lore culturale, economico e sociale.

Tuttavia, la valorizzazione del patrimonio culturale non 
può limitarsi alla conservazione dei beni materiali; essa 
deve necessariamente includere un ripensamento dell'e-
sperienza utente e dell'accessibilità alla conoscenza. La 
fruizione del patrimonio deve essere progettata in modo 
da coinvolgere attivamente il pubblico, promuovendo 
l'interazione e l'inclusione di una pluralità di utenti, dis-
simili per abilità, lingua, cultura. Il design può contribui-
re in modo significativo in questo ambito attraverso, ad 
esempio, l'adozione di tecnologie digitali, percorsi multi-
sensoriali e strategie di gamification, capaci di rendere il 
patrimonio culturale più comprensibile, coinvolgente e ac-
cessibile a tutti.

Ripensare la progettazione urbana e culturale attraver-
so approcci partecipativi e inclusivi rappresenta una sfida 
necessaria per costruire un futuro più sostenibile, equo e 
culturalmente consapevole. La sinergia tra design, politi-
che pubbliche e cittadinanza attiva può generare nuove 
forme di benessere collettivo e contribuire alla costruzione 
di un ambiente più accogliente e ricco di significato per le 
generazioni presenti e future. L'appartenenza emotiva di 
un individuo nei confronti della propria città rappresenta 
un elemento chiave nella costruzione dell'identità urbana 
e sociale. Come evidenziato da Pablo Sendra e Richard 
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Sennett, essa si radica in specifici caratteri urbani che 
favoriscono la socializzazione, la riconoscibilità e il senso 
di appartenenza. Tali caratteristiche emergono attraver-
so elementi fisici e strutturali, come ad esempio le mura, 
i bordi urbani e le configurazioni spaziali non lineari, che 
stimolano un'interazione fluida e dinamica tra le persone e 
lo spazio costruito.

I concetti di "non finito" e di disordine controllato, in par-
ticolare, assumono ruoli fondamentali nel processo pro-
gettuale, poiché consentono di plasmare ambienti flessi-
bili e adattabili alle esigenze mutevoli delle comunità. Tale 
approccio non solo risponde alle necessità funzionali degli 
abitanti, ma contribuisce al loro benessere psicosociale, 
creando un tessuto urbano che si evolve in sintonia con le 
pratiche quotidiane e le trasformazioni socioculturali.

Uno spazio urbano non è definito unicamente dalla sua 
materialità, bensì da un complesso intreccio di elementi 
tangibili e intangibili. Le abitudini degli abitanti, la diver-
sità culturale e la stratificazione storica di un quartiere 
costituiscono fattori imprescindibili nella progettazione 
urbana. Essi non solo determinano il carattere del luogo, 
ma ne orientano l'evoluzione nel tempo. Di conseguenza, 
la progettazione e la gestione degli spazi pubblici devono 
integrare strumenti e metodologie in grado di cogliere tali 
dimensioni qualitative, garantendo un'interazione sinergi-
ca tra spazio e fruitori.

Un'idea innovativa in questo contesto è la trasforma-
zione dei pieni e dei vuoti urbani in "dimostratori urbani": 
spazi dinamici e sperimentali affidati direttamente ai cit-
tadini, che ne diventano attori e gestori attivi. Tali inizia-
tive permettono una riconfigurazione flessibile della città, 
rispondendo alle necessità emergenti attraverso pratiche 
partecipative. Un esempio significativo è rappresentato 
dalle "Città 30" promosse dall'architetto Dondé, che han-
no dimostrato come la diffidenza iniziale possa essere su-
perata attraverso processi di sensibilizzazione e coinvol-
gimento progressivo della popolazione. La conoscenza e 
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l'appropriazione dello spazio avvengono, infatti, attraverso 
l'esperienza diretta, la modifica incrementale e l'interazione 
continua con il contesto urbano.

Un progetto di qualità deve quindi considerare la di-
mensione temporale e l'adattabilità, offrendo strumenti 
che permettano agli utenti di esplorare e reinterpretare 
lo spazio secondo le proprie modalità. Un caso esemplare 
è rappresentato dalle esperienze di rigenerazione urbana 
condotte a Reggio Emilia, dove i processi di trasformazio-
ne si sono basati su pratiche di co-progettazione tra cit-
tadini, associazioni e amministrazioni pubbliche. In questo 
contesto, il co-design si afferma come metodologia con-
solidata per il confronto e la sperimentazione diretta de-
gli spazi e delle attività che vi si svolgono. Alcuni processi 
di coinvolgimento possono non portare immediatamente 
alla realizzazione concreta di un progetto, ma risultano 
fondamentali per sensibilizzare la cittadinanza sui temi 
dell'inclusività e della cura del contesto urbano. Inizia-
tive di sensibilizzazione, come le campagne "Questo è il 
mio posto, non rubarlo" o "Pensi di conoscermi?", hanno 
dimostrato l'efficacia della comunicazione partecipativa 
nel far emergere nuovi livelli di consapevolezza sugli spazi 
urbani e sulle esigenze delle diverse comunità che li abi-
tano. Attraverso strategie di storytelling e interazione, tali 
campagne hanno permesso di evidenziare le necessità e le 
percezioni degli abitanti, stimolando una riflessione collet-
tiva e favorendo una maggiore responsabilizzazione nella 
gestione e nella valorizzazione degli spazi pubblici.

I processi partecipativi, sebbene talvolta abusati o stru-
mentalizzati, devono essere strutturati in modo scientifico 
e metodologico. Essi non dovrebbero essere intesi unica-
mente come uno strumento per evitare conflitti a poste-
riori, ma come un'opportunità di indagine approfondita 
sugli obiettivi del progetto e sul suo impatto urbano e so-
ciale e strutturarli già all'inizio del processo decisionale e 
progettuale. A tal fine, è possibile adottare una serie di 
metodologie consolidate, quali la User Experience Map, la 
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Journey Map, il Card Sorting e il co-design, che permetto-
no di raccogliere dati qualitativi e quantitativi utili per la 
definizione di soluzioni progettuali adeguate.

Non esiste un'unica metodologia universalmente vali-
da per la progettazione inclusiva: ogni contesto richiede 
un approccio specifico, adattato alle caratteristiche degli 
utenti e alle dinamiche socio-spaziali del luogo. Alcune me-
todologie risultano più efficaci per determinati gruppi di 
utenti, mentre altre possono rivelarsi più adatte a contesti 
urbani complessi e diversificati. La sfida progettuale con-
siste nell'identificare e applicare le strategie più idonee, 
favorendo un'interazione armonica tra lo spazio fisico, le 
pratiche sociali e l'evoluzione culturale delle comunità.

La difesa e il rafforzamento di tutto ciò che è pubblico 
sono fondamentali per garantire servizi che rispondano ai 
bisogni sociali, stimolando la creazione di nuove comunità 
e rigenerando il tessuto sociale. La socialità, infatti, non 
solo rappresenta un bisogno umano essenziale, ma è an-
che determinante per la salute dei cittadini. Inoltre, un tes-
suto sociale ricco e dinamico è una condizione necessaria 
per affrontare in modo collaborativo le grandi sfide con-
temporanee. Riconoscere che le persone hanno il diritto 
e la necessità di essere attive e collaborative richiede un 
rinnovamento del ruolo del Pubblico, inteso come l'insieme 
degli attori che operano per l'interesse generale. È quindi 
urgente ridefinire il concetto di "Pubblico" e, in particolare, 
di "servizi pubblici".

Richard Sennett, già molti anni fa, sottolineava come 
stiamo perdendo la capacità di collaborare, una compe-
tenza intrinseca alla nostra natura di animali sociali, ma 
soggetta alle influenze del contesto sociale. In risposta a 
questa complessità crescente, l'area del design sviluppa co-
stantemente metodi, pratiche e strumenti interdisciplinari 
per affrontare sfide impreviste, utilizzando strategie coor-
dinate e processi che esaltano le connessioni esterne.

Nel 2014, la Dichiarazione di Roma sulla Ricerca e In-
novazione Responsabile ha riconosciuto l'importanza di 
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allineare la ricerca ai valori e alle aspettative delle comu-
nità, promuovendo la collaborazione tra attori sociali ed 
economici per generare impatti sociali positivi. Questa ri-
flessione ha portato a sviluppare metodi partecipativi che 
coinvolgono ricerca, imprenditoria e altri attori del sistema 
nel produrre conoscenze e idee che guidino avanzamenti 
responsabili nella società.

La città contemporanea, caratterizzata da una "super-
diversità", richiede un'analisi intersezionale che consideri 
le diverse categorie identitarie come genere, età, etnia, 
istruzione e disabilità per progettare strumenti e risorse 
adeguati a promuovere l'innovazione in modo equo. I pro-
cessi di innovazione non sono mai neutrali, poiché sono 
influenzati da contesti specifici, gruppi sociali e relazioni 
dinamiche, generando variabili che riflettono la diversità 
culturale dei progetti.

L'innovazione è un processo sistemico in cui la tecnologia 
interagisce co-evolutivamente con i cambiamenti sociali e 
istituzionali, influenzando reciprocamente i fattori tecnolo-
gici, sociali, comportamentali, economici, ecologici e politici. 
La relazione tra ricerca, design e innovazione ha animato il 
dibattito scientifico per decenni, focalizzando l'attenzione sul 
ruolo del design nei processi di innovazione come strumento 
per esplorare nuovi futuri e modelli di vita.

Il diritto a una vita indipendente, affermato dall'articolo 
19 della Convenzione sui diritti delle persone con disabilità 
(2017), evidenzia l'importanza dell'autonomia personale e 
del benessere per tutti, specialmente per le persone con 
disabilità. Questo diritto è strettamente legato all'acces-
sibilità e alla partecipazione sociale, un concetto evoluto 
grazie all'OMS che, dal 2001, ha spostato l'attenzione dalle 
barriere individuali agli elementi ambientali che facilitano 
l'inclusione.

A livello nazionale e internazionale, sono stati fatti passi 
avanti per una definizione più inclusiva dell'accessibilità, 
superando la concezione tradizionale delle barriere archi-
tettoniche e promuovendo l'integrazione sociale nello spa-
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zio pubblico. È necessario adottare un approccio proget-
tuale che coinvolga la sfera pubblica per sostenere una 
strategia inclusiva e mista nell'uso degli spazi urbani.

La città contemporanea, definita da Flaviano Celaschi 
come "multistrato, multiculturale e dinamica", si configura 
come uno spazio di co-design in cui designer, utenti e atto-
ri con diverse competenze possono collaborare per miglio-
rare la conoscenza e l'innovazione a scala urbana. Questo 
approccio partecipativo risponde alla crescente domanda 
di progettazione condivisa, favorendo la trasformazione 
urbana attraverso processi temporanei e leggeri che dan-
no voce alle comunità.

In conclusione, il co-design si inserisce come un asset di 
innovazione centrale nelle catene di valore territoriali, per-
mettendo un'interazione continua con il sistema multiatto-
riale e promuovendo un approccio inclusivo e sostenibile 
per affrontare le sfide urbane contemporanee.

L'adozione di metodologie partecipative e inclusive, 
come il co-design e altre tecniche che verranno approfon-
dite nel capitolo successivo, sono fondamentali per supe-
rare i limiti delle normative attuali in materia di proget-
tazione inclusiva. Le leggi e regolamenti esistenti, infatti, 
non sempre riescono a garantire una reale inclusività che 
risponda adeguatamente alle esigenze di tutte le persone.

La completezza e l'efficacia della normativa in materia 
di accessibilità e inclusività rappresentano un indicatore 
significativo del livello di maturità e consapevolezza inclu-
siva di una società. Un quadro normativo avanzato, che 
affronta in modo dettagliato le esigenze di accesso e par-
tecipazione per tutte le persone, riflette una cultura socia-
le attenta ai diritti umani e all'equità, nonché un impegno 
istituzionale verso l'eliminazione delle barriere fisiche, sen-
soriali e cognitive.

Queste norme non solo definiscono gli standard tecni-
ci per la progettazione di spazi accessibili, ma esprimono 
anche i valori di una società che riconosce l'importanza 
dell'inclusione come principio fondamentale. Pertanto, 
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l'articolazione e l'implementazione di regolamenti inclusivi 
fungono da cartina di tornasole della volontà collettiva di 
garantire pari opportunità e piena partecipazione di tutti 
i cittadini, costituendo un parametro per misurare la pro-
gressività e l'evoluzione sociale di un paese. Osservando 
quindi le normative vigenti di alcune nazioni europee, è 
possibile osservare il grado di consapevolezza e sensibilità 
riguardo al tema della diversità umana in ambito pubblico.
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Alla luce di quanto scritto precedentemente, emerge 
chiaramente come la rigenerazione urbana e la progetta-
zione inclusiva degli spazi pubblici non possano prescin-
dere da una visione educativa e culturale ampia, capace 
di coinvolgere attivamente i cittadini fin dalla giovane 
età. Lo spazio pubblico, inteso come luogo di relazione, 
apprendimento e costruzione dell'identità collettiva, rap-
presenta infatti un contesto privilegiato per promuovere 
pratiche di cittadinanza consapevole e inclusiva.

In tale prospettiva, l'educazione all'aperto si configura non 
solo come una strategia pedagogica innovativa, ma anche 
come uno strumento trasformativo, in grado di attivare pro-
cessi partecipativi e di rigenerazione culturale dei territori. 
L'interazione diretta con l'ambiente urbano e naturale favori-
sce infatti nei bambini lo sviluppo di competenze relazionali, 
cognitive, stimolando la curiosità, l’esplorazione e il senso di 
responsabilità verso lo spazio condiviso.

L'educazione all'aperto: 
radici storiche e prospettive 
attuali 

Anna Baldoni

02
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Il legame tra outdoor education, inclusione sociale e 
qualità dello spazio pubblico apre nuove possibilità di in-
tegrazione tra sfera educativa e progettuale. Introdurre 
percorsi di apprendimento esperienziale all'esterno delle 
aule di scuola significa riconoscere la città e il paesaggio 
come ambienti educativi a tutti gli effetti, luoghi di ap-
prendimento significativo.

A partire da queste premesse, il capitolo successivo si 
concentra sul tema dell'educazione all'aperto, ripercor-
rendone sinteticamente le radici storiche e delineando le 
prospettive attuali, con particolare attenzione ai benefici 
pedagogici, sociali e di inclusione che tale approccio può 
generare nelle pratiche scolastiche e nei processi di tra-
sformazione urbana.

2.1 Outdoor education e Outdoor Learning
Il rapporto tra educazione e natura affonda le sue ra-

dici in una lunga tradizione pedagogica, con figure em-
blematiche come Rousseau, Fröbel, Baden Powell, Dewey, 
Montessori e Pizzigoni. Questa tradizione si sta rinnovan-
do grazie a un crescente interesse scientifico e pedagogi-
co, sia a livello nazionale sia internazionale. La relazione 
tra educazione e natura si configura come un campo di 
ricerca dinamico, in continua evoluzione. Le prospettive 
psicologiche, in particolare quelle legate allo sviluppo e 
all'educazione, sottolineano l'importanza dell'interazione 
tra individuo e contesto come un'unità indissolubile, evi-
denziando la necessità di analizzare tali relazioni in modo 
dinamico e reciproco.

Secondo il Manuale pubblicato nel sito di Indire (Istituto 
Nazionale Documentazione Innovazione Ricerca Educati-
va) del Ministero dell'Istruzione ‘Sotto il termine "Outdoor 
education" sono comprese una grande varietà di espe-
rienze pedagogiche caratterizzate da didattica attiva che 
si svolge in ambienti esterni alla scuola e che è impostata 
sulle caratteristiche del territorio e del contesto sociale e 
culturale in cui la scuola è collocata. […] Originario dei paesi 
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nordeuropei, dove il contatto con la natura è riconosciuto 
come fondamentale per il benessere dei bambini, in par-
ticolare Norvegia e Svezia, si è diffusa anche in Germania 
e Danimarca, in questi ultimi anni l'Outdoor education sta 
vedendo una rapida diffusione anche in Italia. Nato come 
risposta a fenomeni di “indoorization” che, a partire dal-
la rivoluzione industriale in poi, sono stati l'espressione 
dei mutati rapporti tra uomo e ambiente, oggi l'Outdoor 
education è una proposta pedagogica che offre una ri-
sposta agli stili di vita insalubri. Occorre precisare che non 
è sufficiente uscire dall'aula per poter parlare di Outdoor 
education: in un'esperienza pedagogica di questo tipo non 
possono infatti mancare:  l'interdisciplinarità, l'attivazione 
di relazioni interpersonali, l'attivazione di relazioni ecosi-
stemiche, la formazione degli adulti.

Inoltre, con il termine "Outdoor education" non ci riferia-
mo soltanto ad esperienze che si svolgono in contesti na-
turali (giardino della scuola, parchi, fattorie, ecc.) ma an-
che a percorsi didattici realizzati in ambienti urbani (musei, 
piazze, parchi cittadini, ecc.), dove è garantito un rapporto 
diretto e concreto con il mondo reale e il coinvolgimento 
nella sua interezza del soggetto in formazione (dimensioni 
cognitiva, fisica, affettiva e relazionale).

Tra gli obiettivi e le prospettive possiamo elencare al-
meno tre che vanno verso una didattica più dinamica, 
multidimensionale, concreta e capace di rivolgersi a di-
versi tipi di capacità di apprendimenti: creare nuovi spa-
zi per l'apprendimento, riorganizzare il tempo del fare 
scuola, riconnettere i saperi della scuola e i saperi della 
società.

Introdurre l'Outdoor education nel curricolo in ogni ordi-
ne di scuola, comporta numerosi vantaggi su diversi piani: 
Piano educativo e pedagogico, Piano psicologico, Piano 
fisico e organizzativo ma in particolare sul Piano sociale 
e inclusivo ovvero gli studenti imparano a far esperien-
ze nuove, scoprono compagni con cui non erano entrati 
in contatto e si fanno conoscere per disposizioni e talenti 



24

che indoor non potevano essere mostrate e rese evidenti. 
Gli esiti comprovati dalle ricerche recenti sono: una mag-
gior disposizione alla cooperazione, alla comunicazione e 
al rispetto della diversità. I rapporti tra alunni si rinsaldano 
e quelli con i docenti diventano più profondi. 

L'Outdoor Learning si inserisce in un quadro teorico in-
ternazionale che valorizza e ridefinisce il ruolo dell'inse-
gnante (Waite S., Pratt S., Sobel D., Constable H.) puntan-
do sulla valorizzazione e gestione delle emozioni. Questi 
aspetti sono fondamentali per promuovere il benessere, 
migliorare la qualità della vita e ridurre stress e burnout 
tra gli operatori scolastici. L'interazione tra adulto, bam-
bino e ambiente rappresenta il cuore delle esperienze di 
Outdoor Learning, adottando un approccio fenomenolo-
gico centrato sulla relazione. 

2.2 Ricerca e Innovazione
Il progetto di ricerca “Una scuola aperta al territorio” 

condotto dalla Prof.ssa Michela Schenetti del Dipartimen-
to di Scienze dell’Educazione -UNIBO, a cui chi scrive ha 
collaborato tra il 2021 e il 2023, mira attraverso l’outdoor 
learning, a sviluppare un modello di scuola basato su meto-
di interdisciplinari e coinvolgenti, che favoriscano l’appren-
dimento esperienziale in ambienti esterni. Questo modello, 
sviluppato con il supporto di ARPAE Emilia Romagna, si 
basa sulla collaborazione tra insegnanti (scuole) ed educa-
tori ambientali (Centri di Educazione Ambientale – Ceas), 
con l’obiettivo di creare un ponte tra scuola e territorio, va-
lorizzando le risorse locali e promuovendo una conoscenza 
diretta e concreta del contesto geografico e ambientale.

Le principali linee di intervento sono:
1.	 Conoscenza dell'approccio metodologico dell'ap-

prendimento esperienziale ovvero valorizzare il ruolo 
della natura e del territorio come ambienti educativi, 
rinnovando gli spazi e i tempi di apprendimento e 
promuovendo un cambiamento nelle pratiche didat-
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tiche, con attenzione all'interazione tra adulti e bam-
bini (Jordet, Waite, Beames).

2.	 Riduzione del divario tra scuola e mondo reale: ispi-
randosi a Dewey, si sottolinea l'importanza di colle-
gare l'apprendimento scolastico a esperienze con-
crete, favorendo il dialogo con le realtà territoriali e 
le comunità, e valorizzando un sapere guidato dagli 
interessi e dalla curiosità dei bambini, oltre i limiti dei 
soli testi scolastici.

3.	 Decontestualizzazione dell'apprendimento: si sostie-
ne il passaggio da un'istruzione basata su testi e 
simboli astratti a un apprendimento guidato dall'e-
sperienza diretta e dagli interessi autentici, attraver-
so percorsi personalizzati e non predeterminati.

4.	 Formazione e accompagnamento di esperti ambien-
tali: si promuove la collaborazione tra insegnanti e 
professionisti qualificati per implementare pratiche 
di educazione all'aperto efficaci e innovative.

L'approccio teorico si fonda su un'integrazione tra pro-
spettive, pedagogiche, psicologiche e pratiche, puntando 
a un modello di scuola più aperto, sostenibile e centrato 
sull'esperienza diretta e relazionale. 

La ricerca attuale e futura intende rafforzare questa 
direzione, promuovendo pratiche che riflettano una visio-
ne olistica e innovativa dell'apprendimento in natura, con 
particolare attenzione al ruolo dell'adulto come facilitato-
re e guida nel processo di crescita e scoperta dei bambini. 
A questi studi abbiamo fatto riferimento nel progettare le 
attività che di seguito andiamo ad illustrare.
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La diversità umana è un valore inestimabile e una ri-
sorsa fondamentale per la creazione di contesti inclusi-
vi. Come affermava Charles Darwin, la variabilità all'in-
terno di una specie è essenziale per la sopravvivenza: se 
fossimo tutti uguali, la nostra capacità di adattarci ai 
cambiamenti sarebbe gravemente compromessa. Ana-
logamente, in una società caratterizzata dalla diversità 
– che si tratti di età, abilità, cultura o esperienze – le dif-
ferenze individuali arricchiscono il tessuto sociale e po-
tenziano la resilienza collettiva. È attraverso l'inclusione 
di queste differenze che possiamo progettare spazi, ser-
vizi e comunità capaci di accogliere e valorizzare ogni 
individuo, garantendo che tutti possano partecipare 
pienamente e prosperare. La diversità non solo rende 
la nostra società più forte, ma ci prepara ad affrontare 
le sfide future con una varietà di prospettive e soluzioni 
innovative.

Diversità e inclusione 
come risorse progettuali. 
Nuove generazioni e 
trasformazioni urbane

Michele Marchi
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Il mondo di oggi è caratterizzato da sfide sempre più 
complesse e interconnesse, che richiedono un ripensamento 
radicale del modo in cui progettiamo e utilizziamo gli spa-
zi pubblici. L'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) 
ha evidenziato una serie di problematiche globali che inci-
dono direttamente sulla qualità della vita delle persone: l'in-
vecchiamento della popolazione, la crescente sedentarietà, 
la diversità umana e le difficoltà legate all'inclusione fisica, 
sociale e culturale. A queste sfide si aggiungono gli ambizio-
si Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile dell'Agenda 2030, che 
puntano a promuovere società più inclusive, sicure, resilienti 
e sostenibili.

Derrick De Kerckhove ci ha messo in guardia sulle profon-
de trasformazioni che stanno plasmando il nostro mondo. 
L'umanità ha impiegato secoli, persino millenni, per sviluppa-
re abilità fondamentali come il parlare, il leggere e lo scrivere. 
Queste competenze hanno richiesto generazioni per essere 
acquisite e interiorizzate, diventando parte integrante della 
nostra cultura e del nostro modo di vivere.

Oggi, tuttavia, ci troviamo di fronte a un'accelerazione 
senza precedenti. Tecnologie come Internet, l'intelligenza ar-
tificiale (IA) e l'Internet of Things (IoT) stanno cambiando il 
nostro modo di comunicare, lavorare e comprendere il mon-
do in tempi brevissimi. A differenza delle trasformazioni del 
passato, che si sono svolte nel corso di secoli, queste inno-
vazioni si stanno imponendo nel giro di poche generazioni, 
lasciandoci poco tempo per adattarci e comprendere piena-
mente le loro implicazioni.

Questa rapidità porta con sé opportunità straordinarie, 
ma anche sfide immense. La nostra capacità di metaboliz-
zare e integrare queste nuove tecnologie nella nostra vita 
quotidiana è messa a dura prova. Dobbiamo trovare un 
equilibrio tra l'adozione entusiastica di queste innovazioni e 
la riflessione critica su come stiano influenzando la nostra 
società, la nostra cultura e persino la nostra identità umana. 
Senza un'adeguata comprensione e integrazione, rischiamo 
di perdere il controllo di questi strumenti potenti, che potreb-
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bero plasmare il nostro futuro in modi che ancora fatichiamo 
a prevedere.

Per questo motivo, una delle possibili strategie per gover-
nare tale innovazione consiste nel controllare e addomesti-
care tale innovazione, è quella di posizionare i bisogni, ne-
cessità e aspettative delle persone al centro del processo 
strategico e progettuale.

Un mondo in trasformazione porta con sé nuovi paradigmi 
relazionali, sociali e culturali. Oggi più che mai, vi è necessità 
di rimettere il bene comune come priorità di Comunità, per 
fornire riferimenti inclusivi alle nuove generazioni. 

In questo contesto, la progettazione di spazi urbani pub-
blici assume un'importanza cruciale. Gli spazi all'aperto, in-
fatti, non sono solo luoghi di ricreazione e relax, ma anche 
catalizzatori di salute pubblica, coesione sociale e benesse-
re generale. Per rispondere in modo efficace a queste sfide 
globali, è essenziale adottare approcci progettuali che siano 
universali, inclusivi e partecipativi.

Il civic design, inteso come disciplina progettuale orientata 
alla creazione di soluzioni che migliorano la qualità della vita 
nelle comunità, rappresenta un ambito di crescente rilevan-
za nel contesto contemporaneo. La sua applicazione non si 
limita alla mera ottimizzazione di spazi e servizi, ma si esten-
de alla promozione di valori sociali ed etici fondamentali per 
il benessere collettivo. In questo contesto, è imperativo tra-
smettere alle nuove generazioni un'etica sociale che guidi il 
loro approccio al civic design, affinché possano contribuire in 
modo responsabile e sostenibile allo sviluppo delle comunità. 
Il civic design ha un impatto diretto sulla vita quotidiana 
degli individui, influenzando la loro interazione con l'am-
biente urbano, i servizi pubblici e le istituzioni. Un approc-
cio etico a questa disciplina richiede una comprensione 
profonda delle esigenze delle diverse fasce della popola-
zione, con particolare attenzione ai gruppi più vulnerabili.  
L'etica nel civic design non si limita al rispetto delle norme e 
dei regolamenti, ma implica una riflessione critica sulle conse-
guenze a lungo termine delle scelte progettuali. Le nuove ge-
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nerazioni devono essere educate a considerare l'impatto am-
bientale, sociale ed economico dei loro progetti, adottando 
un approccio olistico che bilanci innovazione e sostenibilità. 
Questo richiede non solo competenze tecniche, ma anche una 
forte consapevolezza dei valori etici, come la giustizia sociale, 
la trasparenza e la responsabilità verso le generazioni future. 
Per preparare le nuove generazioni a diventare agenti di 
cambiamento nel campo del civic design, è fondamentale 
integrare l'etica sociale nei percorsi formativi. Questo può 
essere realizzato attraverso l'insegnamento di casi studio, 
l'adozione di metodologie partecipative e la promozione di 
progetti collaborativi che coinvolgono direttamente le co-
munità. Inoltre, è essenziale incoraggiare un dialogo inter-
disciplinare, che permetta di affrontare le sfide complesse 
del mondo contemporaneo con una visione integrata e mul-
ticulturale. Tali sensibilità e competenze inoltre è bene che 
siano comunicate alle persone quando sono ancora picco-
le, adoperando strumenti e linguaggi propri per ogni fase di 
crescita.
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Civic Design come 
infrastruttura di welfare

Michele Marchi

Nel contesto contemporaneo, segnato da una crescente 
instabilità climatica, da mutamenti demografici e da per-
sistenti disuguaglianze socio-economiche, il civic design si 
configura non più solo come una pratica progettuale ri-
volta alla riqualificazione dello spazio urbano, bensì come 
una vera e propria infrastruttura relazionale e generativa, 
capace di attivare nuove forme di welfare territoriale in 
una posizione di raccordo tra economia locale, produzio-
ne culturale e coesione sociale. Questo approccio, che po-
tremmo definire ecosistemico e intersezionale, considera 
lo spazio pubblico non soltanto come superficie da riordi-
nare o attrezzare, ma come piattaforma abilitante di eco-
nomie di prossimità, circuiti di apprendimento collettivo, 
reti solidali e filiere collaborative. Il civic design, in questa 
prospettiva, opera a cavallo tra l'urbano e il sociale, tra 
la pianificazione e la cura, tra il tangibile e l'immateriale, 
diventando catalizzatore di trasformazioni che eccedono 
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la scala del progetto fisico per radicarsi in un processo di 
mutuo sostegno tra persone, luoghi e saperi. L'innovazione 
portata da tale approccio risiede proprio nella sua capa-
cità di attivare risorse già esistenti – competenze diffuse, 
spazi sottoutilizzati, relazioni latenti, economie informali – 
riconfigurandole in asset comuni, capaci di generare valo-
re condiviso in termini di benessere, occupazione, identità 
e cultura. La finalità non è limitata al miglioramento fisico 
degli spazi ma di costruire sistemi capaci di rigenerare ca-
pitale sociale e culturale a partire da una diversa idea di 
sviluppo territoriale.

Tra i casi più emblematici in questa direzione vi è l'espe-
rienza di ZUs (Zone Urbaine Sensible) a Rotterdam, dove 
un ex edificio per uffici dismesso è stato trasformato in un 
hub civico che ospita microimprese culturali, cooperative 
sociali, coworking, orti urbani, cucine comunitarie e spazi 
per eventi, con un modello economico ibrido fondato su 
mutualismo, cross-financing e forme di coproprietà pro-
gressiva. In questo contesto, il design non è solo dispositivo 
formale, ma processo abilitante che consente alle persone 
di (ri)conquistare agibilità economica, relazioni significati-
ve e visibilità pubblica. Un'altra esperienza significativa si 
trova a Marsiglia, nel quartiere di La Belle de Mai, dove l'ex 
complesso industriale della Seita è stato trasformato nel 
polo creativo Friche Belle de Mai, un ecosistema di cultura, 
impresa sociale e produzione artistica che include teatri, re-
dazioni editoriali, laboratori artigianali, orti e residenze per 
artisti. L'intervento ha avuto un impatto diretto sull'occu-
pazione giovanile, sulla rigenerazione urbana e sull'acces-
so democratico alla cultura, ponendosi come motore di un 
welfare culturale auto-organizzato e localmente radicato.

In Italia, numerosi esempi recenti dimostrano la cre-
scente adozione del civic design come dispositivo operati-
vo e strategico. Uno dei più significativi è "Spazi ai Giova-
ni", un programma attivato a Milano nell'ambito del PNRR 
(Missione 5, Componente 3), che ha previsto la riqualifica-
zione partecipata di 20 spazi pubblici a partire dal coinvol-
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gimento diretto di gruppi giovanili, associazioni e scuole 
superiori. La progettazione è stata affiancata da labora-
tori di co-design, pratiche di auto-costruzione e micro-in-
terventi leggeri, generando nuove relazioni tra quartieri 
periferici, enti locali e reti civiche. A Bologna, l'intervento 
"Spazi pubblici in transizione", in corso dal 2023 nel quar-
tiere Pilastro-Roveri, utilizza i fondi del bando "Attrattività 
dei Borghi" per co-progettare infrastrutture di prossimità 
ad alto valore culturale, come piccole biblioteche all'aper-
to, arredi relazionali, spazi per il gioco e l'attività motoria. 
Anche qui, i laboratori partecipativi sono centrali: lo spazio 
non viene semplicemente restituito ai cittadini, ma costrui-
to insieme a loro come bene relazionale.

A Palermo, nel quartiere di Ballarò, il progetto "SO.S.TE 
- Sostegno, Spazio, Territorio", finanziato dal PNRR e da 
fondi europei, sta rigenerando aree marginali attraverso 
azioni ibride tra educazione civica, produzione culturale 
e attivismo giovanile, con un impatto diretto sull'inclusio-
ne socio-lavorativa e sull'attivazione di nuove economie 
di prossimità. La costruzione di una piccola rete di "piazze 
educanti" e "orti scolastici di quartiere" è diventata il pre-
testo per innescare dinamiche virtuose di cooperazione 
intergenerazionale. A Torino, nell'ambito di Torino Mobility 
Lab (PNRR M2C1), si stanno sperimentando forme legge-
re di riappropriazione dello spazio stradale attraverso ur-
banismo tattico, progettazione condivisa e monitoraggio 
partecipativo, con l'obiettivo di trasformare infrastrutture 
obsolete in luoghi di socialità e benessere. Qui il civic desi-
gn si interseca con la mobilità sostenibile, dimostrando che 
la rigenerazione urbana può anche contribuire attivamente 
alla salute collettiva.

Ciò che accomuna queste esperienze è la capacità del 
design civico di generare sistemi, e non semplici soluzioni. 
Sistemi che si basano sulla fiducia, sulla reciprocità e sul-
la ridistribuzione dei poteri tra istituzioni, cittadini e attori 
intermedi. Sistemi che fanno della cultura e della creati-
vità non un lusso, ma una necessità politica. Sistemi che 



36

attivano forme di economia trasformativa fondate sul 
legame tra produzione e riproduzione sociale, tra diritto 
alla città e costruzione di senso. In questo scenario, il civic 
design si configura come uno strumento di policy, in grado 
di influenzare non solo le modalità di trasformazione fisica 
dello spazio, ma anche i modelli organizzativi e gestiona-
li, i dispositivi normativi, gli strumenti di valutazione e le 
strategie di sviluppo locale. Non si tratta più di realizzare 
oggetti, ma di orchestrare processi capaci di redistribuire 
valore, promuovere coesione, abilitare capacità e genera-
re impatto.

In una prospettiva più ampia, il civic design può assume-
re la funzione di "commons-based welfare infrastructure", 
ovvero di dispositivo socio-spaziale che sostiene la produ-
zione dal basso di servizi, risorse e relazioni al di fuori del-
le logiche mercatiste e della rigidità istituzionale. Questa 
visione si avvicina al paradigma dell'economia civile e al 
concetto di cura urbana: un sistema nel quale le comunità 
locali si prendono cura degli spazi pubblici come si pren-
derebbero cura di una casa, generando valore economico 
e sociale attraverso forme di corresponsabilità diffusa. In 
questo contesto si moltiplicano in Europa le esperienze dei 
Community Land Trust, come quello di Bruxelles o di Lon-
dra, nei quali l'accesso alla casa e agli spazi collettivi è 
garantito da organismi partecipati che gestiscono il suolo 
come bene comune e lo mettono a disposizione per pro-
getti ad alto impatto sociale, culturale ed ecologico.

Ma per garantire che tali processi siano davvero dura-
turi e radicati nei territori, è indispensabile riconoscere il 
ruolo strategico dell'ascolto attivo e della partecipazione 
inclusiva. Il civic design, per essere realmente trasforma-
tivo, deve fondarsi su pratiche metodologicamente solide 
di coinvolgimento: ascoltare le persone, riconoscere le loro 
differenze, valorizzare le competenze locali e legittimare 
visioni plurali. La diversità umana non è un vincolo pro-
gettuale, ma una risorsa imprescindibile per immaginare 
spazi pubblici equi, accoglienti e generativi. Solo integran-
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do realmente la partecipazione nelle prime fasi di ogni 
processo, e non come appendice simbolica, è possibile 
costruire politiche urbane capaci di rispondere a bisogni 
complessi, con strumenti flessibili e socialmente radicati. 
In questo senso, il civic design diventa non solo un metodo 
progettuale, ma una postura politica: un modo di abitare 
la complessità con responsabilità, cura e visione.
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Metodologie partecipative 
del civic design

Michele Marchi

Le metodologie inclusive e partecipative nel design 
sono fondamentali per creare prodotti, servizi e spazi che 
rispondano alle esigenze di una popolazione diversificata. 
Questi approcci condividono l'obiettivo comune di mettere 
l'utente al centro del processo progettuale, ma differisco-
no nei principi, nelle metodologie e negli ambiti di applica-
zione. Di seguito, analizzeremo le principali metodologie: 
Universal Design, Inclusive Design, Human-Centered De-
sign, User-Centered Design e Design for All, evidenziando 
le loro differenze e i punti di contatto.

Universal Design è un approccio alla progettazione che 
mira a creare ambienti, prodotti e servizi utilizzabili da tut-
te le persone, indipendentemente dalle loro capacità o di-
sabilità, senza la necessità di adattamenti speciali. Nato 
negli Stati Uniti negli anni ‘80, l'Universal Design si basa 
su sette principi chiave, tra cui l'equità d'uso, la flessibilità 
d'uso, l'uso semplice e intuitivo, la percettibilità delle in-

05



40

formazioni, la tolleranza agli errori, la bassa necessità di 
sforzo fisico, e le dimensioni e spazi adeguati per l'accesso 
e l'uso. Universal Design viene utilizzato per garantire che 
un'ampia gamma di persone possa accedere e utilizzare 
un prodotto o servizio in modo efficace e senza discrimi-
nazioni. L'obiettivo è promuovere l'inclusione sociale e mi-
gliorare la qualità della vita di tutti, riducendo la necessità 
di adattamenti specifici.

Inclusive Design è affine all’Universal Design, ma si con-
centra maggiormente sull'identificazione e la risoluzione 
delle esigenze di gruppi specifici di utenti che possono 
essere esclusi dall'uso dei prodotti o servizi progettati 
secondo criteri standard. Questo approccio è particolar-
mente diffuso nel Regno Unito e mira a includere le per-
sone con disabilità fisiche, cognitive, sensoriali e sociali 
nel processo di progettazione. Inclusive Design si utilizza 
per affrontare le disuguaglianze nell'accesso ai prodotti 
e servizi, garantendo che le soluzioni progettuali siano il 
più possibile accessibili e fruibili per tutti, con particolare 
attenzione alle esigenze dei gruppi svantaggiati.

Human-Centered Design (HCD) è un approccio di pro-
gettazione che pone le persone al centro del processo, 
cercando di comprendere profondamente le loro esigen-
ze, desideri e contesti d'uso. Questo metodo prevede un 
ciclo iterativo di ricerca, ideazione, prototipazione e test 
con gli utenti finali per sviluppare soluzioni che siano non 
solo funzionali, ma anche significative e desiderabili. HCD 
viene utilizzato per creare prodotti e servizi che risponda-
no realmente ai bisogni degli utenti, migliorando la loro 
esperienza e soddisfazione. Questo approccio è partico-
larmente utile in contesti complessi dove l'interazione tra 
l'utente e il prodotto o servizio è centrale. User-Centered 
Design (UCD) è strettamente correlato all’HCD ma con un 
focus più specifico sull'usabilità e sull'interazione tra l'u-
tente e il prodotto. L'UCD coinvolge gli utenti in ogni fase 
del processo di progettazione, assicurando che il prodot-
to finale risponda ai loro requisiti funzionali e cognitivi. 
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UCD si utilizza per migliorare l'usabilità e l'efficacia di un 
prodotto, garantendo che gli utenti possano interagire 
con esso in modo efficiente, efficace e soddisfacente. 
Questo metodo è ampiamente utilizzato nella progetta-
zione di software, interfacce e prodotti digitali.

Anche se talvolta usati come sinonimi, in realtà i ter-
mini User Centered Design e Human Centered Design 
sottendono dei significati e delle visioni molto diverse. 
Infatti, il cambio di lemma permette di segnare netta-
mente il passaggio da una visione tecnocentrica e basa-
ta su gruppi target a un approccio in cui gli esseri umani 
nella loro complessità, variabilità e ampiezza di esigen-
ze non solo di carattere funzionale diventano il centro di 
un'attività progettuale olistica in grado di contemplare le 
diverse sfaccettature individuate e definite dalle scienze 
sociali. Significa passare da una progettazione per l'uten-
te a una progettazione incentrata sull'utente senza abdi-
care di fronte alla complessità e variabilità delle neces-
sità, caratteristiche ed esigenze che contraddistinguono 
gli esseri umani. In questo senso la contemporaneità ci 
impone di abbandonare definitivamente l'approccio User 
Centered a favore di una progettazione Human Cente-
red. Una visione omnicomprensiva in grado di governare 
le diversità e le unicità senza una semplificazione o ba-
nalizzazione dei problemi ma cambiando il contesto di 
riferimento dell'azione progettuale che vede nell'essere 
umano l'elemento generatore. 

L'Humanity-Centered Design è un'evoluzione dei con-
cetti di User-Centered Design (UCD) e Human-Centered 
Design (HCD), che amplia l'orizzonte dell'approccio pro-
gettuale per includere considerazioni più ampie e sistemi-
che sull'impatto della progettazione non solo sugli utenti 
diretti, ma anche sulle comunità, le società e l'ambiente. 
Humanity-Centered Design si focalizza sul benessere col-
lettivo, cercando di creare soluzioni che non solo soddisfi-
no le esigenze degli utenti immediati, ma che abbiano an-
che un impatto positivo e sostenibile a lungo termine per 
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l'intera umanità e per il pianeta. Questo approccio consi-
dera gli effetti della progettazione su una scala più ampia, 
includendo aspetti etici, sociali e ambientali. In altre paro-
le, non si tratta solo di migliorare la vita degli utenti, ma 
di contribuire al benessere globale e di creare un mondo 
migliore per le generazioni future.

Design for All (DfA) è un approccio inclusivo che ha 
avuto origine in Europa e si basa sull'idea che i prodotti, 
servizi e ambienti dovrebbero essere progettati in modo 
da essere accessibili e fruibili da tutte le persone, indi-
pendentemente dalle loro età, abilità o condizioni sociali. 
Il DfA è un'estensione del concetto di Universal Design, 
con un'enfasi particolare sull'inclusione sociale e la diver-
sità. DfA viene utilizzato per creare soluzioni che rispetti-
no la diversità umana in tutte le sue forme, promuovendo 
l'inclusione e l'uguaglianza attraverso la progettazione. 
Questo approccio è particolarmente rilevante in contesti 
pubblici e comunitari.

Tutti questi approcci condividono l'obiettivo di met-
tere l'utente al centro del processo progettuale. Tut-
tavia, mentre l'Universal Design e il Design for All cer-
cano di creare soluzioni universali, Inclusive Design si 
focalizza maggiormente su specifici gruppi di utenti 
che potrebbero essere esclusi. Human-Centered Design 
e User-Centered Design enfatizzano la comprensione 
profonda delle esigenze degli utenti, con l’UCD più foca-
lizzato sull'usabilità. Tutti questi metodi incoraggiano il 
coinvolgimento degli utenti nel processo di progettazio-
ne, ma Human-Centered Design e User-Centered Design 
adottano un approccio iterativo più pronunciato, dove 
i prototipi vengono testati e raffinati basandosi sul fee-
dback degli utenti.

In sintesi, mentre ciascuno di questi approcci ha le sue 
specificità, tutti mirano a garantire che la progettazione 
risponda alle reali esigenze delle persone, promuovendo 
l'inclusione, l'accessibilità e l'usabilità. Questi metodi non 
sono mutualmente esclusivi, ma spesso si integrano e si 
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arricchiscono a vicenda, creando soluzioni che sono non 
solo accessibili, ma anche significative e soddisfacenti per 
un'ampia gamma di utenti.
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L'analisi condotta e le esperienze progettuali descritte 
confermano come i percorsi educativi orientati all'inclu-
sione e i processi di rigenerazione urbana bottom-up non 
siano da considerarsi ambiti distinti, ma piuttosto compo-
nenti integrate di un unico sistema di trasformazione cultu-
rale, sociale e spaziale. L'interazione virtuosa tra pratiche 
educative partecipative e progettazione urbana inclusiva 
si configura come un potente catalizzatore di cambiamen-
to, capace di produrre impatti significativi e duraturi sulla 
qualità della vita delle comunità locali, soprattutto se tali 
pratiche vengono promosse sin dalla scuola primaria e 
consolidate attraverso processi di progettazione pubblica 
condivisa.

L'integrazione di metodologie di Human-Centered De-
sign, Universal Design, design for all e progettazione 
esperienziale ha permesso non solo di ridefinire lo spazio 
pubblico come luogo fisico accessibile e funzionale, ma 

Conclusioni
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soprattutto come piattaforma sociale e relazionale, dove 
le differenze diventano risorse e i bisogni delle persone 
vengono riconosciuti nella loro molteplicità. L'educazione 
alla diversità – se condotta attraverso linguaggi accessi-
bili, esperienze immersive e strumenti espressivi calibrati 
per ogni età – si dimostra infatti capace di generare negli 
studenti competenze trasversali, quali empatia, pensiero 
critico, responsabilità comunicativa e capacità di lettura 
del contesto.

Nel contempo, l'adozione di approcci progettuali parte-
cipativi e adattivi si rivela essenziale per superare l'obso-
lescenza dei modelli decisionali top-down e per rispondere 
in modo efficace alle trasformazioni urbane e sociali con-
temporanee. Gli spazi pubblici, reinterpretati come hub di 
welfare comunitario, assumono un ruolo strategico nella 
costruzione di coesione territoriale e resilienza collettiva, di-
ventando dispositivi di cura e responsabilizzazione. In que-
sta prospettiva, il design non è più solo un atto tecnico o 
estetico, ma un processo complesso di negoziazione cultu-
rale, co-produzione di senso e attivazione civica.

Il coinvolgimento diretto di bambini e ragazzi nei pro-
cessi educativi e nei percorsi di co-design urbano ha mo-
strato una duplice funzione: da un lato, ha prodotto risulta-
ti concreti in termini di sensibilizzazione e di produzione di 
contenuti (scritti, narrativi, visivi) fortemente connotati da 
attenzione all'altro; dall'altro, ha generato nei giovani una 
precoce consapevolezza sul significato della cittadinanza 
attiva e sulla responsabilità comunicativa, rafforzando il 
senso di appartenenza e il rispetto per lo spazio pubblico.

A emergere con forza è la necessità di progettare con 
le persone e non per le persone: un principio fondativo 
del design partecipativo, che implica un ascolto profon-
do, una ridefinizione dei ruoli tra esperti e cittadini e una 
valorizzazione della diversità come leva per l'innovazione. 
Il successo di un progetto non risiede infatti unicamen-
te nella qualità della sua realizzazione materiale, ma nella 
sua capacità di generare valore relazionale, simbolico e 
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trasformativo. In tale ottica, la pluralità delle voci – com-
prese quelle fragili o spesso inascoltate – diventa non solo 
inclusa, ma necessaria per strutturare interventi realmente 
radicati nel territorio e sostenibili nel tempo.

I casi studio analizzati e le esperienze educative descrit-
te dimostrano che l'efficacia dei processi di rigenerazio-
ne urbana non dipende solo dall'accesso ai finanziamenti 
(come nel caso di alcuni progetti PNRR in corso), ma dalla 
capacità di tali progetti di articolarsi attorno a metodolo-
gie flessibili, intersezionali e profondamente partecipate. 
Questo approccio è ciò che permette alla rigenerazione di 
tradursi in welfare: culturale, sociale, educativo, affettivo.

Perché una città sia realmente giusta, equa e abitabile 
da tutte e da tutti, essa deve saper integrare nei propri 
processi di trasformazione lo sguardo lungo dell'educazio-
ne, la profondità dell'ascolto e l'intelligenza collettiva dei 
territori. Solo in questo modo il progetto, nella sua acce-
zione più piena, può diventare un patto civico e generativo 
tra generazioni, istituzioni e comunità.





Appendice 
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Anna Tataranni 

Prefazione

“Un Giardino-Quartiere accessibile e inclusivo” è il tito-
lo del progetto a cui la scuola ha scelto di aderire e che, 
già nella sua formulazione, richiama una visione educativa 
fondata sull’ascolto, sulla cura e sulla responsabilità nei 
confronti delle persone e dei contesti di vita; uno spazio 
inclusivo in grado di saper leggere i bisogni di chi la abita. 
Allo stesso modo, una scuola inclusiva e sensibile è una 
scuola che pone il bambino e la comunità al centro dell’a-
zione educativa, riconoscendo negli spazi, nelle relazioni e 
nei linguaggi strumenti fondamentali di inclusione e par-
tecipazione.

L’accessibilità, filo conduttore del progetto, non consiste 
nel creare un unico spazio valido per tutti, ma nel progettar-
ne molteplici, capaci di rispondere alle esigenze specifiche 
delle persone e delle comunità che li abitano1. 

Tale visione supera ogni logica di standardizzazione e af-
fonda le proprie radici nelle pedagogie attive e inclusive, 
che riconoscono la diversità come valore educativo e so-
ciale, ponendo al centro il riconoscimento delle differenze 
come condizione per la costruzione di relazioni significative 
e chiamando l’architettura educativa a ricercare una co-
stante compatibilità tra spazi, persone e bisogni, assumen-
do la pluralità come principio fondativo2.

1	 R. Sennett, Costruire e abitare. Etica per la città, Milano, Feltrinelli, 2018.
2	 Z. Bauman, Liquid Modernity, Cambridge, Polity Press, 2003.
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In una società attraversata da incertezza, frammenta-
zione e instabilità, descritta da Zygmunt Bauman come 
modernità liquida3, la scuola rappresenta uno dei luoghi 
privilegiati in cui ricostruire legami, senso di appartenenza 
e responsabilità condivisa. 

In questo scenario, l’educazione assume una funzio-
ne culturale e civile decisiva, orientata alla formazione di 
soggetti capaci di abitare la complessità. Come sottolinea 
Edgar Morin, educare oggi significa promuovere un pen-
siero capace di connettere saperi, contesti e relazioni, su-
perando la frammentazione dei saperi e la semplificazione 
riduttiva del reale4.

In tale prospettiva si colloca l’esperienza dell’Istitu-
to Comprensivo “C. Govoni”, inserita nel progetto Città 
sensibili e sviluppata attraverso il coinvolgimento di due 
classi della scuola primaria e una della scuola secondaria 
di primo grado. Il percorso di Outdoor Education assu-
me qui il valore di dispositivo pedagogico intenzionale 
che, in continuità con l’impostazione pragmatista di John 
Dewey5, concepisce l’apprendimento come processo si-
tuato e trasformativo, generato dall’interazione riflessiva 
tra soggetto, ambiente e costruzione del sapere. 

L’educazione all’aperto consente di riconoscere il territo-
rio, la città e gli spazi pubblici come ambienti educativi dif-
fusi, nei quali è possibile esercitare competenze cognitive, 
sociali e civiche⁸. In questa prospettiva, lo spazio assume 
una valenza formativa centrale, in quanto l’ambiente è con-
cepito come elemento attivo del processo educativo. Tale 
visione trova un solido fondamento nella riflessione peda-
gogica di Maria Montessori6, che attribuiva all’ambiente un 
ruolo determinante nello sviluppo dell’autonomia e dell’ap-

3	 Z. Bauman, Liquid Modernity, Cambridge, Polity Press, 2003.
4	 E. Morin, La testa ben fatta. Riforma dell’insegnamento e riforma del pensiero, Milano, 

Raffaello Cortina Editore, 2000.
5	 J. Dewey, Democracy and Education, New York, Macmillan, 1916.
6	 M. Montessori, Il metodo della pedagogia scientifica applicato all’educazione infantile, 

Roma, Edizioni Montessori, 1909.
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prendimento, e di Loris Malaguzzi7, che lo definiva “terzo 
educatore”, capace di incidere profondamente sulle dina-
miche relazionali e sui processi di costruzione del sapere.

Accanto alla dimensione spaziale e relazionale, il pro-
getto ha posto particolare attenzione all’accessibilità della 
comunicazione, riconoscendo che l’inclusione non riguarda 
solo gli spazi fisici, ma anche i linguaggi attraverso cui il 
sapere viene costruito e condiviso. Nella progettazione dei 
contenuti digitali si è fatto riferimento ai principi dell’U-
niversal Design applicati alla comunicazione educativa, 
nonché alle Web Content Accessibility Guidelines (WCAG) 
del W3C, adottando accorgimenti quali link descrittivi e 
testi alternativi (alt text) per gli elementi visivi, al fine di 
garantire l’accessibilità dei contenuti anche tramite screen 
reader e altre tecnologie assistive8.

Dal punto di vista didattico, il percorso si è articolato in 
una sequenza strutturata di momenti progettuali, fondato 
su strategie inclusive e partecipative. L’adozione del meto-
do WRW – Writing and Reading Workshop, che valorizza la 
metacognizione, l’autonomia e la responsabilità, favoren-
do lo sviluppo di competenze linguistiche complesse e una 
relazione significativa con il linguaggio, ha rappresentato 
un riferimento pedagogico centrale. Questo approccio, svi-
luppato negli studi di Lucy Calkins e Nancie Atwell9, ha pro-
mosso un apprendimento attivo e riflessivo, fondato sulla 
pratica autentica della lettura e della scrittura, sulla revisio-
ne e sulla condivisione dei testi. 

Il motto “Lettori e scrittori per la vita” sintetizza l’oriz-
zonte educativo del progetto: formare soggetti consa-
pevoli, capaci di comprendere il mondo, di raccontarlo e 
di comunicare in modo efficace e rispettoso con pubbli-
ci diversi10. In tale prospettiva, le pratiche della lettura e 

7	 L. Malaguzzi, I cento linguaggi dei bambini, Reggio Emilia, Reggio Children, 1993.
8	 World Wide Web Consortium (W3C), Web Content Accessibility Guidelines (WCAG 2.1), 

Cambridge (MA), W3C, 2018.
9	 L. Calkins, The Writing Workshop, Portsmouth, Heinemann, 1986.
10	 N. Atwell, In the Middle. New Understandings About Writing, Reading, and Learning, 

Portsmouth, Heinemann, 1998.
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della scrittura si sono configurate, per gli alunni dell’Isti-
tuto Comprensivo “C. Govoni” di Ferrara, come autenti-
che esperienze di cittadinanza attiva e come strumenti di 
partecipazione democratica, anche grazie all’integrazione 
di esperienze di outdoor education che hanno ampliato gli 
spazi e i contesti dell’apprendimento, valorizzando il terri-
torio come ambiente educativo diffuso.

Nel mio ruolo di Dirigente scolastica e di pedagogista, 
riconosco in questa esperienza un esempio significativo di 
scuola aperta e dialogica, capace di coniugare pedago-
gia, territorio, outdoor education, accessibilità e innova-
zione didattica. Il coinvolgimento di alcune classi dell’Isti-
tuto evidenzia come, anche interventi delimitati, possano 
produrre ricadute educative rilevanti, contribuendo alla 
costruzione di una comunità inclusiva e consapevole, nella 
quale l’accessibilità e l’apertura degli spazi di apprendi-
mento non sono concepite come ideali astratti, ma come 
impegni quotidiani fondati su responsabilità, consapevo-
lezza e centralità della persona, nella ricchezza delle sue 
molteplici differenze, infinite sfumature11.

11	 United Nations, Convention on the Rights of the Child, New York, United Nations, 1989.
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Stefania Bertolini

Introduzione.
Paesaggi sociali

«A Cloe, grande città, le persone che passano non si conoscono. 
Al vedersi immaginano mille cose l’uno dell’altro, gli incontri che 
potrebbero venire tra loro, le conversazioni, le sorprese, le carezze, 
i morsi. Ma nessuno saluta nessuno, gli sguardi si incrociano per un 
secondo e poi sfuggono, cercano altri sguardi, non si fermano» 

Italo Calvino, Le città invisibili 

In questo volume si racconta in particolare uno dei pro-
getti finanziati dalla Regione Emilia-Romagna attraverso 
il lavoro di coordinamento del Centro tematico regiona-
le (CTR) di educazione alla sostenibilità di Arpae12, che ha 
visto la realizzazione, tra il 2023 e il 2025, nei territori dei 
10 Ceas (Centri di Educazione alla Sostenibilità)13 coinvolti, 

12	 L’educazione ambientale e alla sostenibilità, come processo e strumento che orienta e 
supporta le politiche di sostenibilità e il cambiamento degli stili di vita, vede da oltre venti 
anni importanti realizzazioni in Emilia-Romagna cui concorrono la Regione e il sistema 
delle autonomie locali, le Scuole e le Università, l’associazionismo. Il coordinamento 
della rete e dei programmi attuativi è stato demandato al Servizio regionale Educazione 
Ambientale (1998-2007); Comunicazione, Educazione alla sostenibilità e strumenti di par-
tecipazione (2007-2016), e ad oggi al Centro Tematico Regionale di Arpae ‘Educazione 
alla sostenibilità’ (2016).

13	 I Centri di Educazione alla Sostenibilità sono 43 strutture specializzate distribuite su tutto 
il territorio regionale. I CEAS realizzano attività educative per far crescere, nella popolazio-
ne giovane e adulta, conoscenze, comportamenti e capacità di azione su aspetti globali 
e locali della sostenibilità, ispirati all’Agenda 2030. Accreditati dalla Regione, mettono a 
disposizione le loro competenze ambientali ed educative nella realizzazione di progetti 
formativi, partecipativi, didattici e comunicativi.

https://www.regione.emilia-romagna.it/agenda2030
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di un progetto di sistema sul tema dei Paesaggi Sociali14. 
Partendo da un lavoro di co-progettazione e condivisio-
ne di presupposti, obiettivi e metodologie si sono attuati 
nei diversi territori azioni locali incentrate sugli aspetti 
educativi e partecipativi ritenuti più adatti agli specifici 
contesti. I passi condivisi in fase di Project work con i 
Ceas hanno guidato le sperimentazioni per riappropriarsi 
di uno spazio; costruire un dialogo tra spazio e persone; 
individuare modelli condivisi di convivialità; aumentare 
le relazioni fra le comunità che insistono in un’area; cre-
are consapevolezza del valore della diversità culturale 
e della biodiversità; aumentare il benessere psicofisico 
e ambientale per tutti. Il Ceas Centro Idea del Comune 
di Ferrara, nel progetto Un Giardino-Quartiere accessi-
bile e inclusivo, qui raccontato, ha dato vita ad attività 
di incontro, educative e culturali, che hanno avuto come 
fulcro la piazza XXV Maggio e il quartiere circostante. La 
lettura del paesaggio sociale ha messo in dialogo i pre-
supposti, ormai riconosciuti, dell’educazione all’aperto 
con metodologie partecipative e progettuali innovative, 
ben esplicitate nella prima parte del volume, con un focus 
sull’inclusione e l’accessibilità che permettesse di ripen-
sare la piazza e il quartiere come luogo di tutti. 

Nel nesso tra spazi, luoghi dell’educazione e processi di 
sviluppo di competenze e dell’apprendimento, il costrutto 
di paesaggio rileva forti potenzialità. Ma cosa abbiamo 
inteso pensando al termine Paesaggi Sociali nell’ambito 
del progetto di sistema regionale? Già la Convenzione Eu-
ropea del Paesaggio (Firenze 20 Ottobre 2000), ponendo 
la comunità al cuore della definizione di paesaggio inteso 
come “porzione di territorio così com’è percepita  dalle po-
polazioni” (Art.1), promuove  un’attenzione tutta particola-
re al ruolo che la  comunità stessa svolge attraverso il di-
ritto di godere di un paesaggio di qualità – come elemento 
del benessere – e il dovere di prendersene cura, attraverso 

14	 https://www.arpae.it/it/temi-ambientali/educazione_alla_sostenibilita/proget-
ti-in-corso/metaprogetto-res-2023/paesaggi-sociali

https://www.arpae.it/it/temi-ambientali/educazione_alla_sostenibilita/progetti-in-corso/metaprogetto-res-2023/paesaggi-sociali
https://www.arpae.it/it/temi-ambientali/educazione_alla_sostenibilita/progetti-in-corso/metaprogetto-res-2023/paesaggi-sociali
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un coinvolgimento nelle pratiche di salvaguardia, gestio-
ne, pianificazione. Non solo, presenta la sensibilizzazione e 
l’educazione al primo posto tra le misure specifiche affida-
te alle parti firmatarie (Art. 6). La consapevolezza di cosa 
si debba quindi intendere per paesaggio sociale non può 
limitarsi all’osservazione e al riconoscimento delle compo-
nenti di determinati spazi, né alla conoscenza delle dina-
miche naturali e antropiche che  lo determina; si riferisce 
piuttosto ad una attitudine, un modo di porsi nei confronti 
di qualsiasi spazio che porta il soggetto non solo a ricono-
scerne gli elementi costitutivi, ma anche ad   interrogarsi 
sul significato che esso assume per se stesso e per gli altri 
soggetti che vivono, stabilmente o temporaneamente, lo 
spazio stesso, trasformandolo in luogo.

I paesaggi sociali sono infatti paesaggi in cui la natura 
porta i segni dell’opera dell’uomo e ne racconta la storia, 
caricandosi di memorie e significati. Gli elementi che con-
corrono a definirlo sono le relazioni tra l’ambiente – il pae-
saggio naturale, il paesaggio urbano – e l’uomo, lo scam-
bio di cura e conservazione, lo spazio come luogo per le 
relazioni e il racconto, gli scambi tra beni materiali e im-
materiali. Ogni paesaggio sociale, indipendentemente dal 
contesto in cui lo si legge, è influenzato da cambiamen-
ti continui, è interessato da sviluppi sociali e rigenerativi, 
dalla ricerca di funzioni di utilità diffusa e dalla cura a cui 
si arriva attraverso processi di consapevolezza: è abitato 
dalla comunità, che lo percepisce, lo legge e lo immagina. 
Se tutta la comunità vi partecipa, può prendere vita un pro-
cesso di rigenerazione fondato su interazioni costruttive e 
proattive tra persone e tra le persone e il territorio, gene-
rando un contesto in grado di accogliere e accompagnare 
soggetti diversi con caratteristiche differenti. Attraverso 
lo strumento dell’interazione con la natura e con lo spazio 
abitato dalla comunità, tenendo ferma la bussola dell’in-
tergenerazionalità e dell’inclusività, il nuovo paesaggio so-
ciale sviluppa necessariamente un’idea di futuro e proget-
ta realtà e valori che possono sopravvivere al tempo e ‘far 
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vivere’. In tutti i territori coinvolti nel progetto di sistema si 
sono realizzate azioni volte ad incentivare l’abitudine alla 
conoscenza e alla frequentazione degli spazi per pensarli 
come luoghi di incontro e sviluppo di idee e sensibilità. La 
ricerca delle identità implicite ed esplicite per promuovere 
accoglienza, rispetto e sostegno, ha posto l’attenzione sui 
bisogni delle diverse collettività, facilitando il dialogo e la 
connessione tra bambini e adulti, tra loro e gli enti pre-
posti alla gestione, con la partecipazione attiva e l’intera-
zione di commercianti, centri giovanili, centri per le fami-
glie, associazioni e imprese del territorio per rispondere ai 
bisogni di comunità sempre più complesse e sfaccettate. 
Mediate da approcci informali, queste azioni hanno dato 
luogo a percorsi di apprendimento e a momenti di aggre-
gazione, che favoriscono l’autorganizzazione dei soggetti 
coinvolti e creano le condizioni per la continuità nel tempo 
di questo tipo di esperienze. Non si tratta dunque soltanto 
di acquisire nuove conoscenze, ma di esercitare la com-
petenza fondamentale del pensiero riflessivo, che, come 
evidenziava John Dewey15, richiede una qualche difficoltà 
o stato di perplessità da affrontare e la capacità di “pro-
lungare lo stato di sospensione” e di “assumersi il fastidio 
della ricerca”. Adottando metodologie di apprendimento 
esperienziale (tramite il contatto diretto con lo spazio) e 
collaborativo (attraverso attività laboratoriali, di gioco e 
co-valutazione), si espande il comune approccio conosciti-
vo dello spazio, incentrato quasi esclusivamente sul “vede-
re”, ad uno che si lega alla vivibilità e lo trasforma in “spa-
zio di vita”. Si tratta certamente di analizzare l’esistente 
e le sue dinamiche di vincoli ecologici, materiali, ecc., ma 
per individuare i margini di miglioramento occorre dise-
gnare le relazioni esistenti con quello spazio e dare senso e 
significato al luogo come costrutto, come rammendatore 
di relazioni, che è molto di più di uno spazio da arredare. 
Solo così il paesaggio può essere ripensato, perché sono 

15	 Dewey J. 1933, How we think. Edizione italiana a cura di Chiara Bove, 2019..” Come 
pensiamo”,Milano,  Raffaello Cortina Editore, 
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le emozioni, le esperienze, i corpi che formano il luogo ed 
è il luogo che educativamente forma le nostre emozioni, le 
nostre esperienze e il nostro corpo.
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Un quartiere giardino 
accessibile per tutte e per 
tutti. Un esempio concreto 
di laboratorio urbano 
partecipato

L’Associazione Le Passeggiate di Agata APS è attiva-
mente impegnata nella promozione di ambienti educativi 
e ricreativi accessibili, inclusivi e orientati al benessere di 
tutte e tutti. Tale impegno si traduce nel collaborare alla 
progettazione di percorsi fruibili, nella realizzazione di aree 
gioco inclusive e nell’organizzazione di eventi che tengano 
conto delle diverse esigenze fisiche, cognitive, relazionali e 
culturali di bambine, bambini e adolescenti.

Attraverso un approccio partecipativo, l’Associazio-
ne ha sviluppato progetti che coinvolgono attivamente 
le famiglie e i minori nella co-progettazione, nella cura e 
nella riqualificazione di spazi educativi all’aperto. Queste 
esperienze, oltre a offrire opportunità concrete di appren-
dimento esperienziale, contribuiscono al rafforzamento 
dei legami sociali e alla diffusione di una cultura dell’in-
clusione. Tra le principali tipologie di attività promosse si 
segnalano:

Giardini accessibili a tutte e tutti: interventi di trasfor-
mazione e valorizzazione di spazi verdi urbani, come nel 
caso del Parco Giordano Bruno a Ferrara, riqualificato 
grazie al contributo congiunto di bambini, genitori, educa-
tori, progettisti e con il supporto delle istituzioni comunali 
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e regionali. Questi luoghi diventano veri e propri laboratori 
di educazione ambientale e di cittadinanza attiva.

Passeggiate accessibili: escursioni progettate per esse-
re fruibili anche da persone con disabilità motoria o altre 
condizioni che richiedono attenzione all’accessibilità. Que-
ste attività rappresentano momenti di sensibilizzazione e 
formazione diffusa, favorendo una maggiore consapevo-
lezza sull’inclusività degli spazi pubblici.

Laboratori creativi: esperienze educative che intreccia-
no arte, natura e gioco, pensate per promuovere l’espres-
sione creativa, la collaborazione e l’inclusione. Un esempio 
significativo è il progetto estivo GiocArte, documentato 
anche attraverso contenuti audiovisivi diffusi sul canale 
YouTube dell’Associazione.

Un aspetto centrale delle attività dell’Associazione è il 
coinvolgimento attivo delle famiglie e della comunità loca-
le. La promozione della coesione sociale si realizza attra-
verso momenti di interazione tra bambini, genitori, educa-
tori e cittadini, che generano reti di supporto informali e 
rafforzano il senso di appartenenza. Le pratiche condivise 
di cura degli spazi, di esplorazione del territorio e di edu-
cazione all’aperto favoriscono un modello partecipativo di 
educazione civica e inclusiva, contribuendo alla costruzio-
ne di una comunità più sensibile, responsabile e attenta 
alle diversità.

Questa sezione del volume è dedicata alla descrizione 
di un progetto educativo e territoriale che rappresenta in 
modo esemplare i principi della partecipazione, dell’inclu-
sione e della sostenibilità: “Un quartiere Giardino acces-
sibile per tutte e per tutti”. Promosso dall’Associazione Le 
Passeggiate di Agata APS, con il sostegno del Centro IDEA 
del Comune di Ferrara e all’interno del programma regio-
nale coordinato da ARPAE Emilia-Romagna, il progetto ha 
sviluppato un percorso educativo e partecipativo centrato 
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sull’esplorazione critica e creativa dello spazio urbano da 
parte di bambine, bambini e adolescenti.

Il progetto, attraverso la creazione di una rete di sog-
getti e di gruppi formali e informali, ha promosso attività 
di incontro, ricreative e culturali con fulcro la Piazza XXV 
Maggio a Ferrara. Il progetto si è avvalso della collabora-
zione attiva dell’Istituto comprensivo IC Govoni, che gra-
zie all’aiuto di due classi della scuola Primaria ed una clas-
se della Scuola Secondaria di primo grado, ha intrapreso 
la realizzazione del progetto.

L’obiettivo è stato quello di promuovere una cultura 
dell’accessibilità e dell’inclusione attraverso attività espe-
rienziali e riflessive, capaci di restituire valore educativo e 
trasformativo agli ambienti della quotidianità. Il progetto si 
è articolato in due filoni di ricerca applicata, tra loro stret-
tamente integrati e complementari: uno di natura spaziale, 
volto all’analisi e alla riappropriazione degli spazi pubblici 
del quartiere; l’altro di carattere espressivo-narrativo, fina-
lizzato a far emergere punti di vista, desideri e vissuti legati 
ai temi dell’accessibilità e della cittadinanza attiva.

La prima area di ricerca infatti ha riguardato la dimen-
sione spaziale dell’inclusione, con un focus sugli spazi pub-
blici urbani — come parchi, piazze e percorsi pedonali — e 
sulla loro accessibilità. In questo ambito, sono stati attiva-
ti laboratori esperienziali all’aperto e attività didattiche in 
aula, con il coinvolgimento di alunne e alunni della scuola 
primaria e secondaria di primo grado dell’Istituto Com-
prensivo Govoni. L’esplorazione del quartiere scolastico e 
dei suoi spazi verdi (tra cui il Parco Giordano Bruno e la 
Piazza XXV Maggio) è avvenuta attraverso pratiche im-
mersive e inclusive.

La seconda area di ricerca ha posto l’accento sulla di-
mensione espressiva e narrativa della cultura inclusiva. 
A partire dalle esperienze svolte all’esterno, i bambini e 
le bambine sono stati guidati in attività di rielaborazione 
personale e collettiva attraverso la scrittura, il disegno e 
il racconto. Questo passaggio ha permesso di consolida-
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re l’apprendimento e di dare voce, in forma creativa, a 
pensieri e vissuti emersi durante l’interazione con l’am-
biente urbano.

Nel loro insieme, le attività hanno mirato a sensibiliz-
zare le nuove generazioni al tema dei diritti — in partico-
lare il diritto al gioco, alla mobilità e all’accessibilità — ri-
conosciuti dalla Convenzione ONU sui Diritti dell’Infanzia 
e dell’Adolescenza del 1989. Il progetto non si è rivolto 
esclusivamente a minori con fragilità, ma ha inteso pro-
muovere una visione universale dell’inclusione, fondata 
sull’uguaglianza delle opportunità e sull’importanza della 
partecipazione di tutti alla vita della comunità.

Il coinvolgimento attivo delle famiglie, degli insegnanti 
e della cittadinanza ha rappresentato un elemento struttu-
rale dell’intervento, rafforzando i legami sociali e alimen-
tando pratiche diffuse di cura e corresponsabilità verso gli 
spazi collettivi. La costruzione di una rete tra attori formali 
e informali del territorio ha inoltre favorito la sostenibilità 
e la replicabilità dell’esperienza, contribuendo alla defini-
zione di un modello educativo integrato e orientato al be-
nessere ambientale e relazionale.
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La ricerca è stata sviluppata grazie alla collabora-
zione delle classi terza e quinta della scuola primaria 
Govoni e di una classe prima della scuola primaria di 
secondo grado Torquato Tasso e ha cercato di diffonde-
re  e sensibilizzare i bambini alla cultura dell’inclusività, 
specificamente  in contesti outdoor.

Il tema dell’accessibilità fisica, sensoriale, cognitiva e 
del benessere ambientale risulta essere una questione im-
portante per educare i futuri adulti ad una società equa e 
inclusiva. 

Seppur tarata e adeguata alle abilità e conoscenze de-
gli studenti, sono state adoperate metodologie proprie 
dell’Inclusive Design, quali ad esempio l’approccio Human 
Center Design e strumenti operativi come il co-design. 
L’attività si è articolata in due fasi principali:

Seminari teorici: sessioni introduttive brevi, finaliz-
zate a far comprendere la differenza tra accessibilità 
fisica e accessibilità culturale, evidenziandone le reci-
proche implicazioni.

Laboratori pratici e ludici: esercitazioni esperienziali 
che hanno permesso ai bambini di sperimentare diret-
tamente le difficoltà connesse alla fruizione dello spazio 
urbano da parte di persone con diverse esigenze.

La prima fase del percorso è stata dedicata a brevi in-
contri teorici volti a stimolare nei bambini una riflessione 

Design inclusivo in aula e 
all’aperto: un laboratorio di 
cittadinanza attiva

A.1

Michele Marchi
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critica sul tema dell’accessibilità. L’approccio adottato è 
stato fortemente dialogico, consentendo ai partecipanti di 
esprimere liberamente opinioni, paure e incertezze in meri-
to alla disabilità e all’inclusione sociale.

Due concetti fondamentali sono stati enfatizzati duran-
te questi incontri:

La diversità non equivale a disabilità: ogni individuo 
presenta caratteristiche uniche che possono incidere sul 
modo in cui interagisce con lo spazio circostante.

L’accessibilità non riguarda esclusivamente le persone 
con disabilità: la progettazione inclusiva deve considerare 
una pluralità di esigenze, tra cui difficoltà linguistiche, diffe-
renze culturali e necessità specifiche legate all’età.

Un elemento chiave emerso dal confronto con i bambini 
è stato il divario tra percezione infantile e adulta delle bar-
riere. Gli adulti tendono a sviluppare barriere culturali più 
rigide, mentre i bambini, privi di preconcetti, riconoscono 
più facilmente gli ostacoli fisici e si dimostrano più pro-
pensi a trovare soluzioni inclusive.

Nella seconda fase del percorso, l’attenzione si è spo-
stata su attività pratiche mirate alla sperimentazione di-
retta delle difficoltà legate all’accessibilità. I laboratori si 
sono svolti attraverso due principali modalità:

Esplorazione del quartiere: i bambini hanno percorso 
un tragitto predefinito, dalla scuola al primo grande par-
co attrezzato, osservando e segnalando le barriere archi-
tettoniche e culturali incontrate lungo il cammino. Questo 
esercizio ha assunto la forma di un brainstorming colletti-
vo, in cui ogni osservazione ha contribuito ad arricchire la 
comprensione comune.

Simulazioni esperienziali: gli studenti hanno sperimen-
tato in prima persona alcune limitazioni sensoriali e mo-
torie. Attraverso l’uso di bende per simulare la cecità o il 
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movimento su sedie a rotelle, i bambini hanno acquisito 
consapevolezza delle difficoltà incontrate da chi ha limita-
zioni motorie o sensoriali.

Dai laboratori sono emerse criticità significative relative 
alla progettazione degli spazi ludici, spesso non concepiti 
per un uso inclusivo. Molti attrezzi da gioco (scivoli, alta-
lene, cestoni) risultavano inaccessibili o privi di istruzioni 
adeguate sull’utilizzo in sicurezza.

Il coinvolgimento dei bambini con metodologie sperimen-
tali innovative proprie dell’inclusive design consente di inter-
facciarsi con un’utenza priva di una grande esperienza. 

Questo aspetto risulta di grande vantaggio e conve-
nienza al fine di realizzare progetti creativi ed inclusivi.

I bisogni delle persone infatti vengono classificati in tre 
macroaree. 

Vi sono i bisogni impliciti. Sono bisogni che l’utenza sa 
di avere ma molto probabilmente non te lo comunica in 
quanto la loro soddisfazione la ritiene scontata e bana-
le. Tuttavia sono bisogni la cui soddisfazione non innalza 
la qualità finale del progetto ma la cui non soddisfazione 
fa precipitare la qualità attesa e pertanto sono bisogni ai 
quali occorre dare risposta certa e concreta. 

Vi sono poi bisogni espliciti. Sono quelli che la persona 
sa di avere e te li comunica. Sono quindi bisogni e aspetta-
tive in grado di innalzare la qualità reale e percepita dell’u-
tenza e che il progettista è in grado di ascoltare e cerca di 
trasformarli in forma. 

Vi sono poi bisogni latenti. Sono quei bisogni che l’uten-
za non sa di avere ma se soddisfatti innalzano in maniera 
determinante la qualità percepita e attesa del prodotto o 
dello spazio. Sono bisogni che l’utenza non è in grado di 
trasmetterti, in quanto non sa di avere.
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L’attività ha evidenziato l’importanza di promuove-
re un’educazione alla progettazione inclusiva fin dall’in-
fanzia. L’obiettivo non è solamente la creazione di spazi 
universalmente accessibili, ma anche lo sviluppo di una 
consapevolezza diffusa sulle diverse modalità di fruizione 
dello spazio urbano.

L’esperienza ha mostrato che i bambini, grazie all’ap-
proccio ludico e alla loro naturale propensione alla condivi-
sione, riescono a sviluppare una comprensione immediata 
delle problematiche di accessibilità. Il gioco, come sotto-
lineato da Montessori, Malaguzzi e Munari, rappresenta 
un linguaggio universale che favorisce la conoscenza di 
sé e dell’altro, così come la musica e il cibo si configurano 
come strumenti inclusivi fondamentali e presenti nella vita 
quotidiana dei bambini.

Al termine dei laboratori, i risultati dell’esperienza sono 
stati elaborati in classe attraverso rappresentazioni grafi-
che e testuali, consentendo una rielaborazione critica del 
percorso svolto. Il coinvolgimento attivo delle insegnanti 
ha permesso di consolidare i contenuti appresi, garanten-
do una maggiore integrazione delle tematiche affrontate 
nel contesto didattico.

L’esperienza descritta dimostra come un’educazione 
basata sulla sperimentazione diretta e sulla partecipazio-
ne attiva possa favorire la crescita di una coscienza critica 
nei confronti delle problematiche legate all’accessibilità e 
all’inclusione sociale. Formare le nuove generazioni a ri-
conoscere e superare le barriere, sia fisiche che culturali, 
rappresenta un obiettivo fondamentale per lo sviluppo di 
una società più equa e inclusiva.

L’approccio adottato suggerisce che l’educazione al ci-
vic design non debba limitarsi a un ambito tecnico-proget-
tuale, ma debba necessariamente integrare una dimen-
sione etica e sociale, promuovendo il dialogo tra discipline 
diverse e valorizzando il ruolo della comunità nella costru-
zione di spazi condivisi.
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L’esperienza didattica condotta nella classe 5^B della 
Scuola Primaria “C. Govoni” di Ferrara, a.s. 2023-2024, 
si configura come un caso studio esemplare nell’ambito 
dell’educazione inclusiva e partecipativa. L’attività è stata 
integrata nella programmazione di Italiano attraverso il 
metodo WRW (Writing and Reading Workshop16), un ap-
proccio pedagogico che promuove l’apprendimento atti-
vo, la riflessione metacognitiva e lo sviluppo di competen-
ze linguistiche complesse. Il motto “Lettori e scrittori per la 
vita” riassume l’obiettivo di formare soggetti consapevoli, 
in grado di elaborare testi efficaci e comunicare con diver-
si pubblici.

16	 Il Writing and Reading Workshop  (WRW) è una metodologia laboratoriale per l’inse-
gnamento della lettura e della scrittura che pone l’allievo al centro del processo forma-
tivo. Ispirato al modello di Lucy Calkins e rielaborato per il contesto italiano, il WRW 
promuove un apprendimento autentico, personalizzato e profondamente motivante. 
Attraverso minilesson mirate, tempi distesi per la pratica autonoma e momenti di 
condivisione, gli studenti vengono accompagnati a sviluppare competenze linguistiche 
in una comunità di lettori e scrittori. Il percorso si fonda sulla fiducia nelle potenzialità 
di ciascun alunno, valorizzando le sue scelte, i suoi tempi e la sua voce, all’interno di un 
ambiente relazionale che sostiene il pensiero critico, la creatività e la crescita reciproca.

Le radici del WRW sono da ricercare nella rivoluzione originata da Donald Murray (Tea-
ching writing as a process, not product) nel 1972 e da Donald Graves (Childrens want to 
write) negli anni ’80.  A raccoglierne i frutti è attualmente il “Teachers College Reading 
and Writing Project” fondato e diretto da Lucy Calkins, docente di Letteratura per 
ragazzi presso la Columbia University.

Scrivere per tutti: 
un’esperienza educativa 
tra accessibilità e 
partecipazione

Eva Mazzanti 

A.2
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L’iniziativa ha beneficiato dell’apporto di esperti esterni, 
che hanno ampliato le prospettive pedagogiche. In parti-
colare, l’arch. Michele Marchi ha introdotto una riflessione 
sull’accessibilità degli spazi fisici, mentre l’intervento di Elisa 
Corridoni, esperta in comunicazione, ha supportato gli alunni 
e le alunne nella redazione di contenuti comprensibili, effi-
caci e inclusivi. Di particolare rilevanza è stato l’incontro con 
Davide Valacchi, persona non vedente dall’infanzia, che ha 
condiviso con loro esperienze di vita quotidiana e di viag-
gio, accompagnandoli in un’esplorazione urbana volta a far 
emergere nuove percezioni sensoriali e narrative dello spazio.

Il progetto si è articolato in diverse fasi, basandosi su 
strategie didattiche inclusive e partecipative. L’uso del 
metodo WRW ha permesso ad ognuno  di sviluppare la 
propria voce di scrittori e lettori, scrittrici e lettrici, attra-
verso un percorso strutturato in cinque fasi. 

1.	 Pre-scrittura: brainstorming, raccolta di idee, discussione 
su testi modello e riflessione sulle strategie da adottare.

2.	 Bozza: prima stesura dei testi con attenzione alla 
struttura e al contenuto.

3.	 Revisione: revisione collaborativa tra pari e con l’in-
segnante, mirata alla chiarezza espositiva e all’ac-
cessibilità del contenuto.

4.	 Editing: perfezionamento del testo dal punto di vista 
ortografico, sintattico e stilistico.

5.	 Pubblicazione e condivisione: presentazione dei la-
vori in vari formati, compresi testi multilingue e regi-
strazioni audio.

L’incontro con l’esperta in comunicazione ha fornito agli 
studenti e alle studentesse strumenti per riflettere sulle stra-
tegie di scrittura efficace, enfatizzando la necessità di strut-
turare messaggi chiari e fruibili da un pubblico diversifica-
to. La revisione ha rappresentato un momento chiave del 
percorso, permettendo di integrare feedback continui per 
migliorare la comprensibilità e l’inclusività dei testi prodotti.
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Parallelamente, il dibattito socratico17 settimanale ha for-
nito un’opportunità per affinare le capacità argomentative 
e stimolare il pensiero critico. Il confronto con Davide Va-
lacchi ha reso possibile una riflessione sulla diversità per-
cettiva, portando tutti a sperimentare nuove modalità di 
comunicazione e rappresentazione della realtà.

I risultati del progetto si sono concretizzati in una serie 
di traguardi educativi e formativi, che hanno evidenziato 
lo sviluppo di competenze chiave tra gli studenti e le stu-
dentesse.

Maggiore sensibilizzazione sull’accessibilità: hanno 
compreso la necessità di rendere i contenuti fruibili a tutti, in-
tegrando nei loro testi traduzioni in più lingue, immagini con 
descrizioni testuali e sottotitoli nelle presentazioni.

Sviluppo di una scrittura più efficace e inclusiva: gra-
zie all’applicazione delle strategie WRW, i testi prodotti 
sono risultati più chiari, strutturati e capaci di coinvolgere 
un pubblico ampio.

Ricerca di soluzioni creative per l’accessibilità: hanno 
proposto strategie originali, come l’uso dell’audio per ac-
compagnare testi scritti, la realizzazione di presentazioni 
arricchite da supporti multimediali e la sperimentazione di 
nuovi formati comunicativi come la C.A.A.

Crescita dell’empatia e dello spirito critico: attraverso il 
dibattito e la sperimentazione diretta, hanno maturato una 
maggiore consapevolezza delle difficoltà vissute da chi ha 
una diversa percezione sensoriale, sviluppando strategie 
per interagire e comunicare in maniera più inclusiva.

17	 Il Dibattito Socratico, secondo l’approccio della *Philosophy for Children* (P4C), è una meto-
dologia dialogica centrata sull’ascolto attivo, il pensiero critico e la costruzione condivisa del 
significato. Consiste in una comunità di ricerca in cui i partecipanti, guidati da un facilitatore, 
esplorano domande aperte a partire da uno stimolo narrativo o esperienziale. L’obiettivo non 
è raggiungere una risposta definitiva, ma sviluppare la capacità di pensare insieme in modo 
riflessivo, etico e creativo, coltivando autonomia e responsabilità nel pensiero.
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A2.1 Comunicazione inclusiva: rendere accessibile, 
equa e rispettosa ogni forma di comunicazione
Elisa Corridoni e Michele Marchi

La comunicazione inclusiva costituisce oggi un presup-
posto imprescindibile per ogni contesto educativo, istituzio-
nale e sociale orientato alla promozione dell’equità, della 
partecipazione e dell’accesso universale all’informazione. 
Essa si fonda su un principio cardine: ogni messaggio, per 
essere davvero efficace, deve poter essere compreso, fruito 
e valorizzato da persone con differenti caratteristiche fisi-
che, sensoriali, cognitive, linguistiche e culturali.

Non si tratta unicamente di “raggiungere tutti”, bensì 
di progettare la comunicazione in funzione della pluralità 
dei destinatari, adottando strategie in grado di intercet-
tare esigenze eterogenee e di rimuovere potenziali bar-
riere percettive, semantiche o simboliche. In quest’ottica, 
l’atto comunicativo assume una valenza progettuale, che 
richiede consapevolezza, competenza tecnica e respon-
sabilità etica.

Nel percorso svolto con la classe 5B della Scuola Pri-
maria “C. Govoni”, si è scelto di affrontare il tema attra-
verso attività laboratoriali mirate, al fine di coniugare la 
riflessione teorica con l’esercizio pratico. Gli alunni sono 
stati coinvolti in due esercitazioni principali:

1.	 la redazione di un’email di invito, indirizzata a de-
stinatari diversificati (dirigenti scolastici, autorità 
istituzionali, famiglie, pari);

2.	 la progettazione di un volantino informativo, com-
prendente componenti testuali e visive.

Questi esercizi hanno rappresentato un’occasione for-
mativa per interiorizzare i principi della comunicazione 
inclusiva, sperimentandone le implicazioni formali, lingui-
stiche e grafiche. I seguenti paragrafi sintetizzano i crite-
ri adottati e le riflessioni emerse.
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La selezione del font tipografico costituisce una delle 
prime scelte progettuali che incidono sull’accessibilità di 
un contenuto. Font decorativi, corsivi o eccessivamente 
compatti possono compromettere la leggibilità, soprat-
tutto per persone con dislessia, ipovisione o difficoltà 
cognitive. Si è discusso dell’efficacia dei font sans-serif 
come Arial, Verdana, Tahoma o OpenDyslexic, noti per 
l’elevata chiarezza visiva e la distinzione netta tra lettere 
simili.

Oltre alla tipologia, risultano determinanti anche la di-
mensione del carattere (consigliata non inferiore a 12 pt 
nei testi stampati e almeno 14 pt in contesti pubblici), la 
spaziatura interlinea, l’uso ponderato del grassetto e l’e-
vitamento sistematico delle lettere tutte maiuscole o del 
corsivo prolungato. Tali accorgimenti favoriscono una 
lettura fluida e democratica, in linea con i principi dell’U-
niversal Design applicati alla comunicazione.

Il colore, se usato consapevolmente, diventa uno stru-
mento semiotico potente. È stato sottolineato come la com-
binazione cromatica tra testo e sfondo incida direttamente 
sulla leggibilità: contrasti elevati (come nero su bianco o blu 
scuro su giallo chiaro) sono preferibili, mentre abbinamenti 
come rosso-verde o blu-viola possono risultare problemati-
ci per soggetti con daltonismo o deficit visivi.

Un ulteriore principio tecnico prevede che il colore non 
sia mai l’unico indicatore di un’informazione: le distinzioni 
funzionali (ad esempio, in una mappa o in un’interfaccia 
digitale) devono essere accompagnate da icone, testi de-
scrittivi o elementi grafici ridondanti per garantire un’e-
quivalente accesso percettivo a tutte e tutti.

L’adozione di un linguaggio inclusivo implica l’impie-
go consapevole di forme linguistiche rispettose, neutre e 
non discriminatorie. In particolare, si è discusso dell’uti-
lizzo del maschile sovraesteso e delle alternative percor-
ribili, come il doppio genere (“studenti e studentesse”), le 
espressioni neutre (“il personale docente”, “la comunità 
scolastica”) o, in contesti informali, l’uso di segni grafi-
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ci (schwa, asterisco, @). Tuttavia, si è evidenziato come 
l’accessibilità debba prevalere sulla forma: alcune solu-
zioni, seppur inclusive sul piano simbolico, possono risul-
tare poco fruibili per lettori vocali o persone con scarsa 
alfabetizzazione linguistica.

Analogamente, si è riflettuto sull’importanza di evita-
re tecnicismi non spiegati, metafore culturali e modi di 
dire che potrebbero non essere compresi da un pubblico 
eterogeneo. La chiarezza, la semplicità e la sinteticità del 
messaggio rappresentano strategie efficaci per una co-
municazione universalmente comprensibile.

La forma del testo è parte integrante del contenuto. Un 
messaggio strutturato secondo criteri di chiarezza for-
male agevola la lettura e migliora la fruizione da parte di 
destinatari con competenze differenti. Tra i principi ap-
plicati:

1.	 uso di paragrafi brevi e titolati;
2.	 evidenziazione gerarchica dei contenuti tramite ti-

toli, sottotitoli e grassetti;
3.	 organizzazione delle informazioni attraverso elen-

chi puntati o numerati;
4.	 ordine logico delle informazioni (dalle più rilevanti 

alle secondarie);
5.	 esplicitazione dei dati chiave (data, luogo, destina-

tari, modalità di accesso, contatti utili).
Nei materiali digitali, si è posto l’accento sulla neces-

sità di utilizzare link descrittivi e testi alternativi (alt text) 
per ogni elemento visivo, secondo i criteri definiti dalle 
WCAG (Web Content Accessibility Guidelines), al fine di 
rendere i contenuti accessibili anche mediante screen re-
ader o tecnologie assistive.

Il tema dell’accessibilità dei contenuti digitali è stato 
affrontato in modo introduttivo, richiamando alcuni ele-
menti fondamentali. È stato chiarito che documenti PDF, 
slide e materiali online devono essere realizzati in forma-
to testuale selezionabile, e non come immagini statiche, 
per garantirne la lettura da parte di dispositivi assistivi. 
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Allo stesso modo, è essenziale prevedere:
1.	 sottotitoli nei video;
2.	 trascrizioni per contenuti audio;
3.	 descrizioni testuali per immagini e grafici.
La progettazione digitale inclusiva non è un’aggiunta 

facoltativa, ma un requisito fondamentale per garantire 
pari accesso all’informazione.

Promuovere una comunicazione accessibile e inclusiva 
non è solo una buona pratica, ma una responsabilità con-
divisa. Richiede formazione, sensibilità, aggiornamento 
continuo e una postura progettuale attenta alle implica-
zioni etiche del comunicare. È un compito trasversale che 
coinvolge ogni persona, a partire dalla scuola.

L’esperienza condotta con la classe 5B ha dimostrato 
come anche bambini e bambine di 10-11 anni siano perfet-
tamente in grado di comprendere e mettere in pratica i fon-
damenti della comunicazione inclusiva. Hanno appreso che 
ogni parola, ogni colore, ogni scelta grafica veicola un mes-
saggio e può includere oppure escludere. Hanno compreso 
che chiedersi “A chi mi sto rivolgendo?” è il primo passo per 
costruire messaggi efficaci, rispettosi e universali. E han-
no dimostrato che la comunicazione inclusiva non è solo un 
obiettivo etico e professionale, ma un’abilità concreta, già 
alla portata delle nuove generazioni, che può e deve essere 
coltivata fin dai primi anni del percorso formativo.

A2.2 Le poesie degli studenti e delle studentesse 
come strumento di sensibilizzazione 
Classe 5B, C. Govoni Ferrara

Uno dei prodotti finali più significativi del progetto è 
stata la realizzazione di poesie dedicate a Davide Valac-
chi, nelle quali studenti e studentesse hanno espresso le 
loro riflessioni e il loro vissuto rispetto all’esperienza svolta. 

Un concetto chiave emerso dal percorso è la ridefini-
zione dell’accessibilità. Come gli stessi hanno espresso 
nel loro testo introduttivo alla lettura delle poesie:
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Un nuovo concetto di accessibilità: oltre i limiti, verso 
l’inclusione
Grazie al progetto e agli insegnamenti delle nostre inse-
gnanti, di Elisa e dell’architetto Marchi, oggi ci troviamo 
di fronte a una nuova consapevolezza: l’accessibilità e l’in-
clusività non si traducono semplicemente nell’eliminazione 
delle barriere fisiche. Abbiamo imparato che la vera sfida 
risiede nel comprendere e valorizzare le diversità, nel creare 
spazi non solo fruibili da tutti, ma capaci di abbracciare le 
molteplici esigenze che ogni individuo porta con sé.
Riflettendo sulle esperienze passate, come la gita al Parco 
Avventura,  dove alcuni compagni non hanno potuto go-
dere appieno dei percorsi di albering a causa dell’altezza, 
abbiamo compreso l’impossibilità di realizzare un ambiente 
totalmente accessibile a tutti. Esistono diversità “opposte” 
che, per loro stessa natura, creano delle incompatibilità, due 
di queste possono essere SICUREZZA e DIVERTIMENTO18.
Tuttavia, questo non significa rinunciare all’accessibilità. Al 
contrario, ci spinge a ridefinirla. L’accessibilità non consiste 
nel creare un unico spazio per tutti, ma nel progettare molte-
plici spazi, ognuno pensato per accogliere le esigenze speci-
fiche di una determinata comunità o di un gruppo di persone.
Proprio come nella vita reale, dove non possiamo piacere a 
tutti, ma possiamo costruire relazioni profonde e significa-
tive con coloro che sono compatibili con noi, l’architettura 
inclusiva deve perseguire la compatibilità tra gli spazi e le 
diverse esigenze.
L’ascolto diventa, dunque, lo strumento fondamentale per il 
progettista. Ascoltare i bisogni della comunità, le proposte, le 
idee, le storie di chi vivrà quegli spazi. Solo attraverso questo 
ascolto empatico è possibile cogliere l’essenza di ogni esi-

18	 Durante un’uscita didattica in un parco avventura, è stata svolta un’attività di albering 
(percorsi sospesi tra gli alberi) all’interno di un contesto educativo all’aperto. Per 
ragioni legate alla sicurezza, quattro alunni di statura inferiore a 1,50 m hanno utilizzato 
imbracature differenti e svolto percorsi alternativi, adeguati alla loro corporatura. 
L’episodio ha rappresentato un’opportunità preziosa per riflettere, insieme alla classe, 
sui temi dell’equità, dell’accessibilità e della valorizzazione delle differenze, mostrando 
come l’inclusione non coincida con l’uniformità, ma con la possibilità concreta di parte-
cipare in modo sicuro, significativo e personalizzato.
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genza e tradurla in soluzioni architettoniche creative e inno-
vative.
La vera accessibilità non è utopia, ma un impegno concreto 
che richiede consapevolezza, apertura mentale e la volontà 
di mettere al centro le persone con le loro infinite sfumature. 
È un invito a superare i limiti della standardizzazione e ad 
abbracciare la molteplicità come valore da celebrare.
Ricordate, l’accessibilità non riguarda solo gli spazi fisici, 
ma anche il modo in cui ci relazioniamo con gli altri. Im-
pariamo ad accogliere le differenze, a valorizzare le diver-
sità e a costruire un mondo dove ognuno si senta parte di 
un insieme, non nonostante le proprie caratteristiche, ma 
proprio grazie ad esse.
Insieme, possiamo costruire un futuro più inclusivo, dove 
l’accessibilità non è un privilegio, ma un diritto fondamen-
tale per tutti.”

La mitica 5B, sc. C. Govoni di Ferrara, a.s. 2023-24 

I componimenti che seguono testimoniano la profon-
dità del percorso educativo e l’acquisizione di una sensi-
bilità nuova verso il tema della disabilità e dell’inclusione.  
Essi dimostrano come gli studenti abbiano colto il valore 
della diversità e abbiano saputo trasformare un’espe-
rienza didattica in un’opportunità di crescita personale 
e collettiva.
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L’architetto

Quanti problemi abbiamo scovato, 
ma più soluzioni abbiamo trovato.

Basta un po’ di fantasia
e l’architetto prende il via.

Riga, squadra e matitone
ti risolve il problemone.

Ridisegna e riprogetta,
ma che bella questa piazzetta.

Tra altalene e scivolini
son felici anche i bambini.

Zoe Minelli 5B
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I cechi 

Da non dimenticare, non sono. 
Sono uguaglianza 
Sono importanza
       Vedono tutto nero 
       Ma si immaginano 
               il vero.
Pure se non vedono, 
   hanno fatto più avventure
di quanto noi potremo. 
  Loro sono forti 
        e non si arrendono.

Safe Kliai 5B
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Sentimento

Vivere nel buio, ma vedere con gli altri sensi,
i non vedenti sanno sentire paesaggi immensi.
Un profumo intenso, un legame antico,
un fiore che sboccia, un volto amico.
Con le dita leggono le storie,
percorrendo sentieri composti da memorie.
Con l’udito sentono il vento,
che sussurra dettagli in ogni momento.
Non vedono il cielo, ma toccano le stelle,
sanno che il mondo è fatto di cose belle.
Camminano sicuri, guidati dal bastone,
i non vedenti hanno i sensi più acuti di un leone.

Gabriel Marzaduri 5B
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Davide

Da Davide ho imparato che la vita
è infinita.
Da Davide ho imparato che un viaggio
non è un massaggio.
Da Davide ho imparato che passato è passato 
E presente è presente.
Da Davide ho imparato a camminare
come nessun’altro sapeva fare.

Stefano Pilastrini 5B
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I ciechi

La vista e solo un modo per vedere,
ma l’anima, con la sua luce 
può illuminare il mondo intero! 
Sui sentieri d’ombra dove
il sole non splende, 
camminano gli occhi
senza vedere niente! 
Le mani diventano occhi, 
il cuore guida il passo 
e nella notte
profonda
trovano il loro spazio. 
Non hanno bisogno 
di occhi per vedere la bellezza, 
perché nel mondo interiore c’è la nostra ricchezza!

Olek Barna 5B
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Tu che non vedi

Tu che con gli occhi non vedi 
riesci a guardare il mondo in un modo diverso.
Tu che con gli occhi non vedi 
riesci a sorprenderci sempre.
Tu che con gli occhi non vedi 
riesci a trovare sempre una soluzione.
Tu con gli occhi non vedi il giorno e notte.
Tu che con gli occhi non vedi
dipingi i sogni di grandi speranze
Tu che con gli occhi non vedi 
riesci a camminare con la mente non con gli occhi
Tu che con gli occhi non vedi 
viaggi per il mondo sentendo
Tu che con gli occhi non vedi 
l’emozione è la tua guida
Tu che con gli occhi non vedi
non ti sei arreso hai lottato
Tu con gli occhi non vedi 
riesci, parli col tuo modo
Tu con gli occhi non vedi 
ma vedi col cuore

Ervin Fazljii e Jacopo Vita 5B
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Tu che sei cieco

 Tu che sei cieco, in mondi distanti, 
avanzi sempre e persisti agli sguardi.
Vedrai sorgere giardini incantati 
e i tuoi sogni diventeranno buchi 
che intravedrai con i tuoi occhi.
Cambiare; la voglia è tanta, 
ma differenti versi accompagnano 
la voglia di andare avanti.
Gli occhi sono al buio, in un nero intenso, 
dove si cerca una via d’uscita tra le ombre di luce.
Dove l’ostacolo, che è forma di vita, 
oltrepassa ogni fermata, 
per raggiungere 
l’abisso del mondo.
 

 Mattia Moraru 5B
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Grazie a davide…

Grazie a Davide ho imparato a 
non nascondersi dietro qualcosa.
Grazie a Davide ho scoperto 
che essere ciechi non è uno svantaggio
ma un vantaggio.
Grazie a Davide ho scoperto 
come distingue un non vedente i colori.
Grazie a Davide ho imparato 
che se c’è un muro enorme davanti a te lo puoi 		

	 sempre superare.
Grazie a Davide ho imparato 
Come un cieco attraversa la strada.
Grazie a Davide mi porto a casa
una fantastica esperienza che non la dimenticherò mai!

Chloè Sabsabi 5B
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Io sono cieco  

Io cieco sono a vederti non riesco
ma ogni giorno io imparo e cresco.
Io sono cieco, vedo il mondo con occhi di un bambino
è piccolo ma va bene così com’è anche se è un po’ 	

	 bruttino.
Io sono cieco e voglio essere autonomo
sono ugualmente diverso ma sono un uomo.
Io sono cieco, puoi chiamarmi disabile
ma sono abile e sono possibile.
Io sono cieco ma riesco a vederti il cuore
qualsiasi persona tu sia con amore.
Io sono cieco gli occhi li ho nel cuore
mi illustrano il mondo come può diventare: pieno 	

	 di amore.
Io sono cieco e mi piace essere così,
non mi vergogno e vado in giro tutti i dì.
Io sono cieco, ho un lavoro
che mi fa guadagnare oro.
Io sono cieco, gli amici li ho
sono quelli che mi vogliono bene 
per quello che sono e per quello che ho.
Io sono cieco ma vivo con gli altri sensi
che sono sviluppati come gli incensi.
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Io sono cieco ma vivo al meglio 
come posso e come riesco perché la vita è difficile
ma la cosa importante è saperla vivere alla grande!
Io sono cieco ma non sono poverino
sono un uomo normale e in gamba come PEPPINO.
Io sono cieco, non sono un supereroe
non tocco le stelle ma so che per me sono un eroe.
Io sono cieco e nel mio cielo piovono gocce di felicità 
e di forza di volontà.
Io sono cieco vedo il nero, vedo sorgere prati nel 	

	 buio vero.
I miei occhi camminano nell’abisso del mondo,
ma come i sogni sono senza fondo.

Bianca Giacobazzi 5B



86

A2.3 Risultati educativi e impatti del progetto
Eva Mazzanti

Il progetto ha evidenziato l’efficacia di un impianto didat-
tico fondato sull’interdisciplinarità, sull’apprendimento espe-
rienziale e sulla partecipazione attiva di studenti e studen-
tesse. Le attività svolte, incentrate sulla scrittura, sul dialogo 
critico e sull’incontro diretto con testimoni significativi, han-
no permesso agli alunni e alle alunne di sviluppare compe-
tenze linguistiche e comunicative avanzate, accompagnate 
da una crescente consapevolezza sui temi dell’accessibilità 
e dell’inclusione.

L’intervento di esperti esterni, come l’architetto Michele 
Marchi e la comunicatrice Elisa Corridoni, e l’esperienza tra-
sformativa vissuta insieme a Davide Valacchi, hanno reso 
l’apprendimento più profondo e significativo, favorendo non 
solo l’acquisizione di strumenti espressivi efficaci, ma anche 
l’emergere di una sensibilità empatica verso le diverse mo-
dalità di percepire, vivere e abitare il mondo.

Particolarmente rilevante è stata la capacità dimostrata 
dagli studenti e delle studentesse, di comprendere in modo 
immediato e concreto quanto possa essere potente una co-
municazione inclusiva, accessibile e orientata all’altro. Gli 
alunni e le alunne hanno infatti avuto l’occasione di speri-
mentare i principi generali appresi traducendoli in produzio-
ni testuali funzionali, come volantini e bozze di email, in cui 
l’attenzione al destinatario è diventata una competenza cen-
trale. È emerso chiaramente quanto una comunicazione non 
consapevole rischi di essere autoreferenziale, inefficace e, 
nei casi peggiori, esclusiva. I ragazzi e le ragazze hanno sa-
puto ribaltare questo paradigma, dimostrando che la qualità 
comunicativa passa dalla capacità di porsi domande fonda-
mentali, prima fra tutte: “A chi mi sto rivolgendo?”

Questo cambio di prospettiva, maturato in età scolastica, 
costituisce un risultato educativo di grande valore: la comu-
nicazione inclusiva non viene più intesa come un orizzonte 
irraggiungibile, bensì come una pratica concreta e quoti-
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diana, che deve diventare una precondizione per una so-
cietà realmente equa e rispettosa delle differenze. L’intero 
percorso si configura così come una buona pratica educa-
tiva replicabile, capace di intrecciare lo sviluppo delle com-
petenze disciplinari con la promozione di valori civici, sociali 
e progettuali. L’educazione all’inclusione, quando veicolata 
attraverso esperienze coinvolgenti e linguaggi accessibili, 
si rivela uno strumento trasformativo per formare cittadini 
consapevoli, empatici e capaci di agire nel mondo ricono-
scendo e valorizzando la pluralità dei punti di vista.
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Le immagini e le fotografie qui presentate documenta-
no il percorso partecipativo sviluppato con l’Istituto Com-
prensivo Govoni di Ferrara, configurandosi come parte 
integrante del dispositivo di ricerca. Il processo ha ac-
compagnato gli studenti nella costruzione di uno sguar-
do critico sullo spazio, inteso come sistema di relazioni tra 
ambiente, corpo e diversità umana.

La fase introduttiva ha attivato una riflessione condi-
visa sui temi dell’accessibilità, dell’inclusività e del benes-
sere ambientale, successivamente approfondita attraver-
so l’esperienza diretta. I sopralluoghi hanno consentito di 
leggere lo spazio reale come campo di indagine, facendo 
emergere barriere non solo fisiche, ma anche culturali, co-
gnitive e sensoriali.

La restituzione pubblica ha rappresentato un momento 
di rielaborazione collettiva, in cui il sapere prodotto si è 
trasformato in narrazione condivisa, rafforzando il ruolo 
attivo degli studenti nei processi di interpretazione e tra-
sformazione inclusiva dello spazio.













































Un percorso analogo, sviluppato con una classe di età 
maggiore, ha assunto una dimensione più esplicitamen-
te esperienziale. In questo caso i principi di accessibilità, 
inclusione e diversità umana condivisi durante una prima 
fase teorica in classe, sono stati indagati attraverso l’in-
terazione diretta con le attrezzature ludiche e gli arredi di 
un’area gioco, trasformata in laboratorio a cielo aperto.

L’esperienza corporea del gioco ha reso evidente come l’accessibilità si 
configuri come una relazione dinamica tra utenti, spazio e modalità 
d’uso, facendo emergere criticità e potenzialità dell’ambiente. Le 
riflessioni maturate hanno contribuito alla definizione di indicazioni 
progettuali orientate a migliorare l’inclusività e la qualità dell’espe-
rienza.

Per quanto riguarda la documentazione visiva, in assenza 
delle necessarie autorizzazioni alla pubblicazione delle im-
magini dei minori, si è scelto di adottare una strategia rap-
presentativa alternativa. Le fotografie originali non sono 
state semplicemente anonimizzate, ma utilizzate come 
base per un processo di rielaborazione interpretativa.

Gli scenari visivi presentati sono infatti generati me-
diante strumenti di intelligenza artificiale e costituiscono 
nuove narrazioni capaci di restituire in forma grafica le 
dinamiche corporee e relazionali emerse durante le attivi-
tà, garantendo al contempo la tutela dell’identità dei par-
tecipanti.
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Città sensibili nasce dall’idea che le città non debbano essere sol-
tanto intelligenti o sostenibili, ma anche capaci di attivare proces-
si di ascolto, inclusione e trasformazione collettiva. Riprendendo 
il concetto di “senseable city” di Carlo Ratti, il volume ne rilegge il 
significato in chiave civica e partecipativa: una città sensibile non 
è definita solo dai dati, ma dalla qualità delle relazioni e dalla ca-
pacità di coinvolgere attivamente le comunità.
Attraverso una riflessione interdisciplinare sul civic design e sui pro-
cessi partecipativi, il libro indaga il progetto come infrastruttura 
sistemica capace di generare benessere sociale, culturale e am-
bientale. La prima parte sviluppa un quadro teorico sulla rigenera-
zione urbana inclusiva e sul rapporto tra spazio pubblico, comuni-
tà e welfare territoriale. La seconda parte presenta un’esperienza 
realizzata a Ferrara presso Istituto Comprensivo C. Govoni, dove 
scuole, cittadini e associazioni sperimentano pratiche di co-design 
e cittadinanza attiva attraverso un laboratorio urbano partecipato.
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	Prefazione 
	Strategie e visioni per città sensibili
	La rigenerazione di spazi pubblici attraverso l'inclusività di spazi e servizi
	L'educazione all'aperto: radici storiche e prospettive attuali 
	Diversità e inclusione come risorse progettuali. Nuove generazioni e trasformazioni urbane
	Civic Design come infrastruttura di welfare
	Metodologie partecipative del civic design
	Conclusioni

	Scrivere per tutti: un’esperienza educativa tra accessibilità e partecipazione
	A2.
	Design inclusivo in aula e all’aperto: un laboratorio di cittadinanza attiva
	A1.
	Un quartiere giardino accessibile per tutte e per tutti. Un esempio concreto di laboratorio urbano partecipato
	A0.
	Introduzione.
	Prefazione
	Portfolio
	Bibliografia
	Autori


